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REGOLA 

DEL  CANTO  FERMO 

AMBROSIANO, 

Compofla  già  d’ordine  diS.^arlo  dal  2(euer»  T*,CamiBé. 
Corego  »vn9  de*  2\(ptari  della  Chtefa  f^dropolhana 
di  tJHdano. 

Bd  bora  darà  alla  Scampa  per  commcllìoiic  di  Monfìgnor’ 
lUuftrilIìmOjcRcucrcndUfinio  Federico  Cardinale  r 
Borromeo  Arciuefeouo. 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  MILANO. 

Per  l’her.  di  Pacifico  Pondo , & Gio.  Battifta  Piccàglia  Stam- 
patori Archiepiicopali  # M DC  X X IL  ^ * 


f ED  E RI  CO 

; , CARDINAI  BORROMEO, 

DEI-  TITOLO  DI  S.  MARIA 

• D E G L I A N G E L I, 

cd  Arciuefccuo  di  Milano. 


/■  •i  V - 


'Alfuù  diletto  clero  della  Città  , e deda  Dìocejt  » 

V comporta  la  prefente  Rego- 
la del  CantoFermo  Ambrofia- 
no  d’ordine  del  nortro  gloriofo 
S.  Carlo , la  quale,  come  molto 

gioueuole  , era  difiderata  dal 

Clero,  che  a tutti  venirte  comunicata  , e rt 
rtamparte,  come  bora  fi  è fattoa  pubblica  vti- 
lità-  Speriamo  , che  per  feruigio  , ed  accre- 
fcimento  del  diuino  culto  la  prefente  fatica 
elTer  debba  artai  profitteuole  j e che  vói  con 
parirtudio,e  còn  non  minor’ affetto  di  quello» 
che  già  hauete  fatto  con  le  prefcritte  Regole 
delle  Cerimonie  poco  innanzi  rtampate/ia. 
tc  per  olferuarla  , e riceuer  da  elTa  affai  gio- 

^ z ua* 


lamento;  e che  così  neirvha^conienièiral-' 
tra  cofa  vi  dimoftrerete  amatori  del  cultò^ 
di  Dio  , e dèi  beheTpiHtuale  dè'  ^^^  che 
a noi  dati  fono  in  cura.  ^ IlSignoire  vi  fee-i 
hédicà.  Dal  Palazzo  noftro  Archièpifcopa-' 
le  di  Milano, ii ^ 2 1.‘  Magglo^i^22.i 
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Fed.Càrd.  Borròmeó  Arciuèfcouo 
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TRATTATO 


I come  il  capo  s’intende  encr'il  primo  di  tutti 
i membri  del  corpo  humano;  cosi  la  Mano 
nella  Teorica  del  Canto  è la  prima  introduc- 
tione ; èC  è cofà  molto  neceflaria  à quelli,  i 
quali  vogliono  fare  profèflìone  di  tal’arte. 
Volédo aduque noi  trattare d’efla, dalla  Ma 
no  cóuicn’incominciarcjfècódo  Guido  Mo- 
naco Aretinode  cui  opere  dottiflìme  manu- 


a perpetua, & vniuerfàl’vtilirà , fra  le  inhnite  altre  d’huomini 
peritillìmi  conferuate  nella  Biblioteca  Arabrofiana  di  quella 
Città)  nella  qual  Mano  c6fiftcrordinedellelcttcre,lìllabe,oue- 
ionote,pollc  nelle  giunture  d ella.  Incominciereir  o aduque  da 
•quella  lettera  Greca  f,  addimandata  Gamma , polla  nella 
Ibmmitàdel  polke  della  Mano  lìnillra , come  più  atta  alpro- 
•ceder  della  delira,  per  ellèr  figura  in  parte  conforme  al  legno 
della  Croce,  qual  logliono  metterei  Grammatici  nel  principio 
dcll’Alfabetto. 


D,  E L L A TEORICA 
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DEL  canto  fermo 


♦ AMBR, OSTANO. 


De^’introduttione  della 

Cap.  1. 


fcritte  per  l’eccellenza- loro  fono  Hate  giudicate  degne  d’eflèr' 

^ A • f . • \ • i • I f % 1 


A Si 


Si  che  principia  la  Mano  del  Canto  da  quella  prima  lettera 
Gamma  F congiunta  con  la  voce  Vt,  dicendo,  F vt , Are, 
B mi  , C fìt  vt,  D Ibi  re  , E la  mi,  F fa  vt,  G Ibi  re  vt , 
A la  mi  re  , B fa  mi , C fbl  fa  vt  , D la  fbl  re  , E la 
mi  . E fa  vt , G ibi  re  vt , A la  mi  re  , B fa  q mi , 
C fol  fa , D la  fbl  , Eh.  Quella  lettera  F.  viene 
antepolla  alle  altre  lettere  , perche  la  Mufica  viene  da’  Gre- 
ci , come  le  lettere  latine.  Guido  Aretino  poi  lapole  nel  prin- 
cipio della  Mano  per  poter  far  perfetto  il  Diapente  lòtto  la  cor- 
da di  D fol  re  , venendo  à F ut , c corrifpondendo  in  G 
fol  re  vt  acuto  , per  formar’il  Diapafon  , ouero  ottaua  di 
fbpra . 

La  detta  Mano  è compolla  di  lètte  Lettere, le  quali  dimo- 
ftrano  fette  dilFerenze , ouero  fpecie , nelle  quali  ancora  fi  com- 
prendono le  mutationi,  & interualli delle conlbnanze, cioè,  A> 
B,  C,  D,  E,  F,  G,  E:perchequelleIetteremoltevoItcfipotran 
no  reiterare , e far’accrefcer’Ia  mano  à dietro , fi  potrà  nell’alcen 
^er’ aggiungere  nella  corda  polla  in  fpatio  , doucfidicc  Cibi 
fàlbpra  acuro,  vna  voce,  Vt,dicédo,C  Ibi  fa  vt,  lèguitadopoi  al 
rouefeio  della  mano  infino  al  fine.  Cosi  anco  nelle  parti  inferio 
ri  douendo  difeenderef  come  molte  volte  accade)nelle  parti  piu 
grani , farà  necelTario  aggiungere  nella  corda  polla  in  riga,  douc 
fi  dice . D fol  re , quella  voce , La , e dirai  D la  fbl  re , e poi  C fbl 
fa  ut , difccndendo  gradatim  infino  alla  giuntura  a dietro  fra  il 
braccio,  e la  mano . In  quello  modo  fi  potranno  accrefeere , c 
fminuire  le  lettere, eie  voci  ad  ognibifbgno.  Le  Ib'pranotatc  ra- 
gioni fono  però  moltopiùnecelfariencl  Canto  Figurato, che 
nel  Fermo,  per  cauli  delle  parti  ellrcme  del  Soprano,  & Baffo  ; 
perche  il  Canto  Fermo  rarillime  volte,  anzi  fi  può  dirmai,vfci- 
ràfuoridellcgiunrurcpolledentro  della  mano.  Quelle  lettere 
compartire  per  le  dette  giunture  della  Mano  fono  in  numero 
IO.  cioè  r.A.B  l^.C.  D.  E.F.G.  A.  B J . C.  D.E.F.G. A. B. 
Ij.  C.  D E.  &diuidonfi  in  tre  parti, cioè  Grani,  Acute,eSo- 
pracute  in  quello  modo,  cioè  da  F vr,  fin’a  G fol  re  ut  primo, 
fono  grani  ; dal  primo  G fol  re  ut,  infino  al  lècondo,  acurc  : dal 
fecondo  G.  fbl  re  ut,  ad  E la,  fopracute  : tal  chele  graui  fono 
7 le  acute  7.  e le  fopracute  6. 

In  olfre  nella  mano  fono  tre  proprietà,  cioè  *I  qu.adro  duro, 
Narura,  “V  b molle,  ouero  biondo  dolce,  delle ouali  vene  fo- 
noduc'ruoltu dilèord  ,. Se Faltra  mezzana  . li  inquadro  con  il 

A i b molle. 


'b  molle,  fecondo  i MuCci  non  fi  potranno  l'nfiemc  conuenirc, 
l'cnonper  qualche  legno  accidentale  antepofto,  come  farebbe 
vu  b.  molle , ouero  va  quadro , ouero  ^ . É qucfto  viene 
per  caufa  de’Tritoni  , ouero  quarte  maggiori , quali  nafeo- 
aio  in  molti  luoghi  della  Mano,  come  meglio  fi  vedrà  al  lor  luo 
go.  La  proprietà  di  Natura  in  fe  è piaceuole  ; perche  ella  con  il 
quadro  conuiene  , & col  b.  molle.  Siche  volendo  càtar’  il  càto 
per  *1  quadro,lalcierailevoci,chelbnoperb.molle,  epcrcontra 
rio  volédo  càtar’il  càto  per  b.  molle,  lalcierailevoci  per  qua- 
dro.Delle  voci  di  Natura  tene  potrai  leruire  perlVna,e  per  l’al- 
tra proprietà.  Le  voci  delle  dette  proprietà  fi  conofeono  da  que 
fìo  , che  ogni  nota,chederiuada  Vt,  polla  nella  lettera  G.  fi 
canta  per  Ij  . Ogni  nota, che  deriua  dalla  voce  Vt , polla  nel- 
la lettera  C , per  Natura  . Et  ogni  nota,  che  deriua  dalla  voce 
.Vt,polla  nella  lettera  F.per  b.incominciàdo  dalla  voce  Vt,per  cf 
feria  prima  deirEfacordo,  e fulTequentemente  le  vociacceflb- 
rie, re, mi , fa, fol,  la, conforme à quell’aflioma  muficaic. 

C , T^aturam  dat^  F,  ^ mol/e^  G,  fusane  quadrum . 

T) ella  cognitione  delle  Qhiatii  del  Canto  Fermo. 

C* a^ . J . 

PEr  eflcrcofa  necelTaria  a chiunque  lia  in  viaggio  conolcc- 
reilluogOjdoueegli  s’hàda  rillorar  dalla  fatica  palTata,vaf- 
fi  inuelligando  qualche  fegnodal  luogo,  il  quale  generalmen- 
te s’vfa  porre  a tal’alloggiamento,doue  egli  giudica  douer’ef- 
fer’il  defiato  albergo  ; fimilmente  il  Catorehàda  olTeruare  le 
Ghiaui , quali  Ibno  il  legno,  lotto  il  quale  s’hà  da  gouernarc, 
€ ripofare . Perciò  fi  dee  làpere , che  il  Canto  Fermo  fi  gouerna 
fatto  molti  lègni,ouer  Chiaui , lècondo  l’vfo  de’  luoghi  • Ma  dei 
jiollro  Ambrofiano  le  Chiaui  fi  conofeono  al  più  delle  volte 
da’fegni,  è linee  colorate,  efpecialmente  ne’ libri  notati  à ma- 
no. Elfo  dunque  fi  gouerna  fottodue  colori,  cioè  giallo,  6^ 
xolTo.  Perii  giallo  pollo  in  Ipatio  intenderai  ellèr  la  Chiane 
di  C fa  ut . E per  lo  llefib  colore  pollo  in  riga  , intenderai, 
efler  la  Chiane  di  C fol  fa  ut . Per  il  rolTo  pollo  in  riga  di- 
rai elTer  la  Chiane  in  F fi  utgraue,  & perii  medemo  pollo  in 
fpatiò , elTer  la  Chiane  diFfa  ut  acuto.  Ma  perche  in  molti  li- 
bri, e fpecialmente  llampati  non  fi  Ibgliono  vfar’ i fodetti  co- 
lori j fi  pongono  per  quello  due  certi  altri  fegni  nel  principio 


delle  righe, cóme  hc’noftri  Saltcrij,c  Sacramentari  j,mat 
fime  moderni,dequalivno  è quello  con  la  virgoladidic  4^— 
tro  pollo  in  riga  per  la  Chiauc  di  F fa  tir  grane  • “T  ,*  '■  ' • 

E per  l’altro  quello  pollo  in  riga 
fenza  virgola  di  dietro  , per  la  ^ ■— 

Chiane  di  C lól  fa  ut  acuto. 

Se  bene  fe  netrouanoaltri,  ma  bora  poco,  ò nulla  vfitati,  che 
tutti  qui  à baflTo  in  figura  ti  fi  rapprelentano,ammonédoti,chc 
nulla  importa, che  fiano  più  in  vn  luogo,che  neIl’altro,mairime 
i due  primi , e che  il  medefimo  Canto  alle  volte  fi  può  cantare 
fiotto  à dueChiauijComefi  può  vedere  nel  Salterio  moderno, 
&ne’manuficritti  antichi. 


Chiane  di  F fa  ut  grane. 


Chiauc  di  C fòl  fa  ut. 


Chiane  die  fa  vt 


Chiane  di  F fa  ut  acuto 


."!3E 


De/fe  fei 'Vici del  Canto . Cap>  Il h 

La  vocenonèaltro,chevnolpiritolènfibilealle  orecchie,  il 
qual leuato  dall’organo  humano , & elpollo  dalla  bocca,re- 
de  vna  diletteuole,&  {onora  loauità  agli  auditori . Onde  bé  dice 
Diodoro , Vox  eji  fpiritus  tenuisy  auditui  JènjthilUy  ([uantUin  ipjo 
efì.  Ma  per  lafciar  da  canto  quelle  colè,  che  appartengono  più 
tollo  a’ Filolofi , che  a’  Mufici,  attenderemo  Iblo  alle  voci  na- 
turali , lignificando  che  Vox  dicitur  a 'vacando  , eo  quod  cordis 
•vota  forus  'vocat  ; Creile  lècondoi  Mufici  lòno  lèi , e non  più, 
le  quali  fi  feri  nono  c5  leprefenti  fillabe,cioèyr,Re,  Mi,Fa,  Sol, 
La,  afcendendo,edilècndédo  La,  Sol,Fa,Mi,Re,Vt.  L’inuétio- 
neaelle  quali  voci  è più  collo  fiata  diuina,  che  humana , come 

hab- 


habbiamonc’  cav>i  dellaprima  ftrofede’vcrfi  dell’Hinno  di  S- 
Giouanni  Battifta  fecondo  l’officio  Romano . 

Vt,  Ve  queant  laxis  » 

Re,  Refonare  fibris 
Mi,  Mirageftorum 

Fa,  Famuli  tuorum  ' 

Sol,  Solue  polluti 

La,  Labij  reamm  , Sancite loannes? 

Quelle  medefimefillabe  le  vsò  prima  Guido  Monaco  Areti- 
no, adoperandoli  auand  le  fei  prime  lettere  dell’Alfabetto  con 
difficultà , & le  appropriò  alle  lèi  corde  fonore,  quali  lono  repli- 
cate fette  volte  nella  Mano.  Le  Ibclette  lèi  corde  polle  nelgenc- 
re Diatonico , cioè  col  lèmitono  nel  mezzo  di  quattro  tuoni, 
dimoltrano  la  differenza  di  tutti  i Tetracordi , ouero  varietà 
della  conlonanza  Diatefl’aron  ; lì  come  dimoftra  Franchi- 
no, nel  capo  lècondo  del  primo  libro  della  fua  pratica  muli- 
cale.  E perche  il  Cantore  non  relli  alcuna  volta  dubbiofo  nel 
principio  del  Canto,  non  fapendd  , qual  voce  habbiali  a co- 
minciare, ti  darò  alcuni  ricordi , i quali  faranno  vtili , c princi- 
palmente à principianti  ; poiché  le  fodetre  voci  lì  diuidóno  in 
due  parti  , cioè  tre  per  afeendere  , e tre  per  difeendere , come 
per  le  lèguenti  vfitate  parole  ci  vien  mollrato,  cioè  . Vt , re, 
mi  fcanduntja  ,Jol , fdy  defeendunt  : e perciò  incominciando  il 
Canto  per  afeendere , farà  necefl'ario  lèruirti  d’vna  delle  voci  fo- 
detteafeendenti,  eperii  contrario,  incominciando  per  dilcen- 
dcre,  ti  farà  bifogno  lèruirti  d’vna  delle  voci  difcendentijlècon- 
do  la  proprietà  del  Canto, accommodando  però  le  voci  alle  loro 
proprie  corde . Difeorrerai  ancora  la  proprietà  del  Canto,  le 
egli  s’hà  da  cantare  per  b.  ouero  per  . perche  ti  feruirai  del- 
la voce  appropriata  d’cfTo,  tanto  nell’alcendere  , quanto  nel 
dilcendere  , come  per  elèmpio  . Se  il  Canto  afccndendoin- 
cominciaffe  nella  corda  di  G Ibi  reut,doue  Inno  tre  voci,ha- 
uc'ndoa  cantare  perlj  ,!a  prima  voce  farà  Vt,afcendcndo  poi  al 
le  lèguenri  ; perche  l’Vt,  nella  lettera  G.  lì  canta  per  . Male 
il  Canto  1Ì  doueffe  cantar  per  b.  nell’iflelTa  corda  di  G Ibi  re 
vt, alcédendo, Icgri  d rà  Re,  percheegli  fi  regge  dall’Vr,  di  F fa 
_ Ut,  qual  fi  canta  per  b.Malè  per  cafoil  Canto  dilcendendo  in- 
tiqomincinell’illelTa  corda  di  G Ibi  re  vt , tanto  per  b.  quinto 
per  h ,la  prima  voce  larà  Sofpercheil  Sol  è vna  delle  voci  diicen- 
denti  , e lì  canta  per  natura, qualdèrue  a b.  a lj,come  dub- 

pta 


pra  nefl’introdutrione  della  Mano  : e qucfto  ordine  fi  ha 
dalèruar’in  fucceie  Corde  delia  Mano  , ^condo  la  proprietà 
del  Canto.  ' .> 


Bfemfio  delle  fei  mcì, 

«t  re  mi  fa  fai  la  la  fai  fa  mi  re  tu 


Bfempio  del  Cito  per  afceded»-  Efempìo per  b.  afcendenda . 

■■  j ; 


«tre  mf  fa ’fol  fa  la  fol'..  re  fa  fol  la  fol  fa  la 


'Bsepio  delCato  \per  difcendéndo,  €sepiodel  Caio  per  b-  difced^et 

' r-  ì - - . J 

fa  mi  re  ut  re  ut  re  mi  fa  fol  fa  mi  re  mi , fa  fai 


TPelle  mutationi  delle  note  del  Qanto . Cap,  I III. 

COnciofiacofache  le  corde  della  mano, onero pofitioni  fiano 
innu.  zojcomes’è  detto  di  fbpra,& molte d’eflehabbiaiio 
due,ò  tre  voci,ouer  note  ièco,  gli  Efacordi  ancora  variati, &co- 
catenati  l’vno  con  l’altro,  farà  neceffario  far  mutatione  sì  nefi’a- 
fcendere,  quanto  nel  difcendere  dVna  proprietà  aU’alcra.  Primie 
ramentedunqueèdafapere,che  cofa  fia  mutatione,  ^ykfutatio 
(Inondo  Marcheto  Padouano)^^?  variatio  nomini}  voci}  in  alterU 
ht  eodem  fino-,  la  quale  non  fi  potrà  fare’,doue  è vna  fol  nota, 
ìuxta  illud  j/o/<»  vox  nequit  variari  ^ ne  in  B fa  Ij  mi , fe  bc^ne  io- 
no  due  note,  perche  non  hànoil  medemo  tuono,  iè  non  li  rnuta 
il  nome  della  corda, come  farebbe,  A re , mutado  in  A la  mi  re, 


in  quel  caf0reglipotrafarhiuratione;5i'cbsi'in  molti  altriluo- 
ghi  della  mano , tanto  nelle  parti  graui , quanto  neH’acute'.  La 
voci  principali  delle  mutationi  fono  due  cioè,  Re  per  afcenderc, 
& La  perdifccndcrc.  Le  mutationi  fojio  di  tre  fòrti.cioc  ^ di 
Natura,  b.  Ma  quella  di  Natura  lèrue  a i?,  & a b.  Per 
che  Omne  medium  de  vtroque  participat  extremoy  & così  la  vo- 
ce di  Natura  , eflèndo  nel  mezzo , participa  dcllVno  , & del- 
l’altro  ; perciò  direma che  le  mritarioni  fi  ridaranno  in 
due,  cioè  vna  perfetta,  ^ l’altra  imperfètta . iM  perfetta  ^cju a 
do  fi  muta  di  ^ inNatura,ouero  diti.  inNatura,&èconuerlbj, 
&fl:ij nella fuaproprietà.,p cheellafij perb.  oucto^per.^  .La mu 
catione  imperfètta  è,  quando  mutafi  di  bin  èconuerfo. 
Le  mutationi  dunque  di  h perafeendere  fi  faranno  -in  D fol 
re  , & in  A la  mi  re,  mutando  Sòl  in  Re , & La  in  Re . Ma 
quando  fi  faranno  per  dircenderc,parimente:per  ^ fi  faranno 
in  A lamire,  mutando  Re  in  La,  &ji\£lami,  mutando  Mi 
in  La.  I luoghi  poi  delle  mutationi  p#  b.’  fàràBi)9  iti  D*  fol  rc^^ 
mutando  Sol  in  Re  , &inG  fol*  re  ut , muM 
per  afcenderc.  Perdifcenderpoi*fifàrannòTri’Dfol  rc,mutari- 
do  Solili  La,  Se  bene  quella  vitima  mutatione' di' b ih  'D  fql 
re  perdifeenderenon  fi  troui  haucr  luogo  nel  Canto  piano  I 

ma  folo  nel  florido . ' •*  ^ 

---  --  --- 


Modo 


y 

Modo  di  conofccre  le  mutationi  di  ^ per  afecndere . ^ 


VI  re  mi  ta  re  mi  fa  foi  re  mi  fa  re  mi  fa  foi  re  mi  fa  fol  la 

Modo  di  conofeere  le  mutationi4i  h . per  difcendere . 


IV. 


ItH 


J 


Ja  foi  fa  mi  Ja  fol  fa  la  fol  fa  mi  la  fol  fa  la  fol  fa  mi  re  ut 

Modo  di  conofeere  le  mutationi  di  b.  per  afcenderc . 


¥ 

nfr 


s 


3 


•k**- 

Ut  re  mi  fa  fol  re  mi  fa  re  mi  fa  fol  re  mi  fa  re  mi  fa  fol  la 

Modo  di  conofeere  le  mutationi  di  b .per  dife  enderc . 

gS=E 
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■W'ia-tà" 


la  fol  fa  la  fol  -fa  mi  la  f#l  fa  la  fol  fa  mi  la  fol  fa  mi  re  ut 

S In 


IO 


In  oltre  vi  fono  mutationi  implicite,  & efplicitc.  Le  muta- 
tioni efplicite  Ibno  le  fopranotate  ; perche  Vox  mutans  j, 
mutata  exprimitur.  E quella  è addimandata  vocale  : La  muta- 
tione implicita , onero  mentale.è quella , I» q^ua  'ima 'vocum  cam-, 
tur , alteramente  tenetur . Si  che  la  mutatione  implicita  non 

è altro , che  vn  trapalTare  con  f^to  due , ò tre  voci^  hauendo  nel- 
la mente  le  voci  ,-chefitJ*apalTano:  èquelto  farà  tanto  nel  di- 
Iccnderc  quanto  neU’afceiTdOT  j come neiièguente ejfèmpio . ; 


'<  »i  fa  fd  la  fa  fol  k & la  fol  fa  fai.  là  la  mi  fa  - 

!Hò  detto  di  lòpra , che doue  C trouano due.,  ò tre  note-lc  gli  po-^ 
cr.i  far’  mutatione.  Hor’  dico  quello  non  hauer  luogo  in  B.  fa. . 
b.  rnijò  al  mèno  douerfi  fchifàre}  perche  la  regola  vuole  che  do-  * 
He  fono  àvicvocìin  eodem  fino  facientes^non  le  gli  faccia  muta- 
tione ; c coll  per  elTer  il  Fà  più  balTo , che  il  Mi , in  vna^  ftef- 
fa  corda  , & eflendo  l’vno  per  b & l’altro  per  i) , facilmen- 
te lì  potrebbe  caufare  qualche  durezza  de  Trittoni,  laquale- lì 
deue  fuggire  , intendendomi  però  parlare  folo  del  genere  Dia-', 
tonico, onero  Millo  , & iron  dei  Cromatico , & -Enarmoni- 
co. Ma  . perche  alcuna' volta  il  canto  non  trapalTa  lopra  l’E- 
fecbfdb  piu  d’vna  nota  ancorché  per  l| , lèmpre  lòpra  la 
vpee-  La , diradi  Fà, ritornando  addietro . Quando  poi  il  Can- 
tb  al cende  lopra  B fa  mi  andandoinC.  acuto,  all’hora  lì  dee 
dire  Mi  in  B fa  ^ mi  ; Eccetto  le  la  Chiane  ti  dimoHradè  in 
contratio  , come  le  il  Canto  fòdè  per  b.  Il  che  ne*  lòttopofti 
Elèmpi potrai  vedere.  , 


Ef empio  detta  mutatione  Implicita . 


Dei: 


DelVniiJonofemplicenjoce.  Cap.  y. 


L’Vniflbno  appartiene  più  torto  àContrapGntirti,chea’/èm 
plici  Cantori, per  efler  l’ Vniflbno  delle  confònanze  perfette 
c (empiici  principio  in  contraponti  j nondimeno  per  leuare  le 
male  impreffionid’alcuni  Cantori,  quali  tengono,  che  la  (èm- 
Hicevocefiatuono'jper  ciò'  m’è  parfo  trattare  di  qùerto;ac- 
cioche  fi  veda  la  diferenza  del  tuono , e della  femplice  voce’. 
L’unilTono  dùque  è vna  femplice  voce,benche  fodero  molte  no 
te  porte  in  riga  ,iò  in  (patio,  e fo(Tero  molti  cantori  vnilbnanti  ; 
e però  non  mutando  la  voce  da  vn  luogo  all’altro,  non  potrà  ef- 
fer tuono , anzi  farà  vni(Tono,e  (èmplice  vocc,comcnel  (ègucn- 
tc  efempio. 

a 

Elèmpij  ddl’Vnidono. 


onero  cosi 


rt  ut  ut  HI  fà  fa  fà  f« 

DelTuono  perfetto , Cap.  Vi. 

La  differenza  dunque  del  tuono , c della  femplice  voce  e (Tee 
dico, che  il  tuono  perfètto  fi  fo'  ma  di  nouecomme  in  figu-* 
ra,comequì///7///;  / onero  di  due  diefis  maggiori,  & coii- 
ma , come  qui  ^ per  auttorità  di  Guido  Monaco  Aro 

tino , dicendo , 7~  omts  e fi  legitimum  Jpatium  inter  duos  ^oces  per- 
feBa^i  & è detto  tonni  à .onando  ^Jìcutfonus  à fonando.  E detto  an- 
cora toniti  dall’intonare , qual  non  è altro,  che  transferirola  voce 
/ B 1 ■ da 


12. 

da vna corda  all*altrar  Ei^rciòdouc  trouerai  quc^a jroccVf> 
.andando  à Re , giudicherai  quefto  ciler  tuono  perfetto  ; e così  da 
Re  à Mi  > da  Fa  à Sol , dal  Sol  à Là , tanto  nel  dilcendere,quanto 
neirafcenderc,  ma  iVniflbno  non  li  muoue  da  vn  luogo  ad  va - 
altro . 


Elèmpii  del  Tuono  perfetto. 


yt  re  re  ▼:  re  mi  mi  re  fa  fol  ibi  fa  fol  la  la  foL 


j 2?e/  7* Hono  imperfetto  > ouer  Semituono  mn^giore^e  minore . 

Qo'p-  II» 

IL  Scmituono  non  c altro , che  tuono  imperfètto  ; perche  il 
tuono , fecondo  i Mulici , non  fi  può  diuidere,  fc  non  per  figa 
xa,  ripartendo  inoue  comma  in  quattro  diefis  mino  ri,  & in  va 
comma  , cothe  qui  /////////  oucro  in  due  diefis  maggiori, 
>&  in  vn  comma  , come  tu  vedi  ^ ! y quali  fono  due  le- 
mituoni , cioè  vno  maggiore  , e laltro  minore . Il  lemituo- 
no  maggiore  fi  forma  d’vn  diefis  maggiore,  e d’vn  comma  /, 
& il  minore  fi  forma  d'vn  diefis  maggiore  come  qui  K . E que- 
fto vfano  i Mufici  nelle  loro  compofitioni , e per  caula  di  queftr, 
ò altrifegniaccidentali  vfitatida  Mufici  alcuna  voltai  tuoni  per 
fètti  diuenteranno  lèmituoni,  ò tuoni  imperfètti,&:  è conuerlp. 
Ma  perche  nel  Canto  Ferrno  rare  volte  fi  logliono  vfitar  quefti 
fègni,diremololo,cheil  lèmituono  fi  trouefà  iif  vn  fol  luogo 
dell’Efacordo , dicendo  mi  fa  ; efa  mi , per  maggior  commodi- 
tà  de’ Cantori . Etancheper  fuggir  iTrittoni,  & altre  durezze 
siel  cantare.  Speflè  volte  accade  Ibpral’Efacordo  per  vna  fol  no 
taportarcvnfemituonoconquellcnorela  fa, efa  la,equefieta 
li  voci  mi  fa,  efa  mi,la  fa,  c fa  la,  non  dcono  eficr  proferite  con 
voce  piena  ; ma  con  voce  mediocre , andando  dal  mi  al  fa,  c dal 
laalfàalcendcndo  : madifeendendopoi  fi  deefòlientare  la  fec5 
da  voce , cioè  mi , e la  : c cosi  conofeerai  la  differenza  del  tuono, 
«del  lèmituono. 


£feni> 


Eiempi  del  Semituono , 


Dimoftrationc  del  Tuono  perfetto,  femituono  maggiore, 

e minore. 


CotnfljOifnfl 
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pd^Pittono iOHgra. terza  magiore . Qap.  Vili,  ’ 

I L Dittono  , ouero  terza  maggiore  contiene  in  ft  vno  fpa- 
tio  di  tre  voci, le  quali  fono  formate  da  due  tuòni  peiferti  : 
& è dimandato  Dittono,  da d/> greco,  che vo!  dir tó,  & 
quaa  his  tonus  , feudm  tom:t  ancora  detto  terza  maggiore  per 
che  è di  maggior’iateruallo , chela  raiiiorej  conciofia  che  dia  c5- 

icnga 


^4 

tenga  in  fé  due  tuoni,  lènza  alcun  femituono,  è alquanto  più 
faticofa  nel  proferirla,  che  la  minore  , per  eficr  più  lontana  d’vn 
femituono . T rouerallì  quella  conlbnanza  in  due  lu'oghi  del  Efa- 
cordo , in  vno , dicendo  V t re  mi , afeendendo  i,  e Mi  re  ut,dilcea 
dédo;neiraltroFa  Ibi  la, La  fol  fa,  e quelli  s’intendono  elle  terze 
mediate,  cioè  con  la  voce  nel  mezzo,  ouerograduali,perchelè- 
guitano  gradatimi  loro  tuoni  immediatamente  l’vno  dopo  l’al- 
tro . T rollali  ancora  la  terza  immediata  cioè  Lenza  mezzo,oue- 
rodiciamopeiTalti,percheel!alìtranlportadavtàmi,  e dafa  à 
la,  afeendendo,  e così  difeendendo  da  la  afa,  e da  mi  àvt,  lenza 
voce  nel  mezzo,  come  di  Lotto  ti  fi  dimollra . 


Efempi)'  del  Dittono,  onero  Terza  maggiore. 


fr  M g M 
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Yt  re  mi.  mi  re  ut. 
DelSemiditi 

Vtmi.  ^ mi  ut.  Fa  fol  la 
^:ono oueroT eri^a,  minore. 

> lafolfa* 

> 

» C * 

Fa  la*  ia  fa  • 

IX. 

IL  Semi  dittono  contiene  in  fé  Io  fpatio  di  tre  voci,  le  quali  Ibnp 
formate  di  vn  i®ono,  e d’vn  lèmituono . Dicefi  ancora  Terza 
minore  per  elTerepiù  propinqua  d’interuallo,  che  la  maggipre,c5- 
ciofiachefi  forma  d’vn  tuono,  e d’vn  femituono  , &è  alquanto 
più commodaal  Cantoreperlaprqpinquitàdellèvoci, e la  ma^j- 
giore  da  due  tuoni  ; e cotale  Ipecic  fi  vfa,  doue  fi  trouano  tre  voci 
immediate,  onero  mediate  continenti  in  fe  vn  femituono  tanto 
neiralcenderc , quanto  nel  dilccndere , dicendo , mi  fa  fol , e fol 
mi , ouero  per  falco  mi  fol,  c fol  mi , e così  ancora  re  mi  fa,  e fa  oli 
re , ouero  re  fa , e fa  re  come  la  prelente  figura  in  Legna . ' 


Eferapìj  del  Semidittono , ouero  Terzo  minore . 


Mi  fa  fol.  Solfami,  Mifol.  fol  mi.  Re  mi  fa:  Fa  mi  re.  Re  fa.  fare. 


2?e/ 


T[)el7)iateJj4ron iOuero Sluanaminorei  Cap.  X. 

ì L Diatcflaron  è vnacompofitionc formata  da  duefuoni , 8s 
viio  lemituono , detta  da-  dya,  greco,  idefl  per  &c  teffaron,  quod 
cft  quattuor.  Chiamali  ancora  Quarta  minore  à differenza  del- 
la maggiore, chenelfeguente  capo  vedrai,  auuertendo  , che  la. 
quarta  non  è in  contraponto  connumerata  fra  leconionanze’ 
per  fè  ffella  ; ma  coperta  da  qualche  altra  confònanza,  e rende 
grandillimafonorita.  Malafciandolecolèpertinenti  a’Com- 
pofitori , dirò  lolo , che  quella  confonanza  DiateOarpn  nel  Can 
to  Fermo  è propriamente  vna  congiuntione  di  quattro  voci,nel- 
le  quali  fi  contengono  tre  diuerfe  figure,  ouero  Ipecie,  come  qui 
vedrai. 

Dimoftrationc'del  Diateffaron , ouciro  Qgarta  rninore . ^ 


Prima  fpccic.  Seconda  Ipecie.  Terza  Ipecie. 


Re  mi  fa  ibi.  re  fol.  Mi  fa  fol  la.  mi  b Vt  gè  kì  fa 


DelT rìttono , ouero  §luprta  martore . Cap.  X L 

T L Trittono  fecondo  il  Tuo  nome  è vna  cópofitione  di  tre  tuo- 
■*  nifenza  alcun  femituono,  tauro  nell’afcendere, quanto  nel 
difeendere,  con  quelle  voci  Fa  fol  re  mi,  mi  la  fol  fa:  qua- 
li naturalmente  nafeono  da  F faut  à B fa  l|  mi  : acciden- 
talmente poi  fi  trouerà  da  B fa  mi  ad  £ la  mi,&illìmi 
le  farà  in  tutti  i luoghi , doue farà  fa  contro  mi  in  quarta. 
E quello  da  tutti  fi  dee  fuggire,  non  folo  per  fàlto  , ma  ancora 
per  relatione  anteriore,  e polleriore  per  effer  quarta  falla,&  incà- 
tabile,nondimenoper  effer  effo  T rittono  cofa  dura,&  alpra  è Ila 
toritrouatoil  b molle,  per  addolcirlo,  e mitigarlo.Impciochc 
nel  tuono  doue  fi  dice,  re  mi,  mutandolo  nel  lemiruono  la  fa, 
di  Trittonodiuerrà  Diateffaron , e renderà  grandiffima  cqm- 
modità  a’  Cantori,,  & gratiofa  fonorità  a gli  Auditori , Il  T rit- 
tono ancora  è detto  Quarta  maggiore  perla  differenza  della  mi- 
nore, perche  egli  contiene  in  fè  vn  lemituono  di  più, che  la  Quar 
ta  minore . 


Dimo- 


fi?  ^ 

DimoftrationcdelTrittonOjOuero  Quarta  maggioit  - 


Naturali.  Accidentali." 


Dimoftrationede’  Trittonì , per  relatione 
col  modo  di  fuggirgli . 


Buono. 


Falfo. 


Buono* 


Fx  fol  la  fa.  fa.  fa.  fa  re 

" Fallò*  Buono* 


mi  fa  fa  la  fa  fa  • ' 

Fallo.  Buono; 


- Ir  Hi  t Ut 


m 


i 

^ fa  re  mi  fa  fa  la  fa  fa  fa  re  mi  fa  fa  la  fa  fa* 

M Olte  volte  farà  bilògnocantar’alcune  note  per  b molle; 

benché  il  Canto  fofle  per  h quadro:  e quello  fi  farà  per 
fuggire  le  relationi  de  Trittoni , come  fi  vede  ne  verfi  dell  Alle- 
luia . luHorum  mim>e  &c.  & in  molti  altri  luoghi . 


luflo  rum  a 


la 


nu  Do 


Del 


ma 


i 


■ DelDiapente.'.  Cap.  .Xlìi  ...  . 

T L Diapente,  Ò Quinta,  è vna  compofitionc di  cinque  fuoni, 
■*  onero  voci,Ie  quali  in  fccotengono  tre  tuoni , & vno  Icmituo 
no  minore  » è detta  da  dyt^  che  lignifica  per , & pente  idefi^M/»- 
^ue.  Le  lui  fpecie  fi  ritrouano  in  tre  modi,  cioè  perfetto  ò inticto  ; 
imperfètto,  ouero  non  intierojC  fùperfluo, onero  foprabondanr 
jte , Il  Diapente  perfetto  fi  forma  di  tre  tuoni , & d’vn  fèmituono 
minore  ; benché  il  lèmituono  fi  ritrouafTe  si  nelle  parti  cftreméi, 
quanto  anco  nelle  mediane.  Il  Diapente  perfetto  adunque  hà 
in  fe  quattro  fpecie  differenti,  formate  fopra  le  quattro  corde  fir 
nali  regolari . La  prima  fi  forma  da  D fol  re  grane  infino  ad 
A la  mi  re  acuto,  dicendo  Re  mi  fa  fol  la*  ouero  per  (al- 
to Re  la,&  è conuerfo . La  feconda  da  E la  mi  grane  infino 
a B fa  4 mi-acuto,  dicendo  Mi -fa  fol  re  mi,  onero  mi  mi* 
Laterza  da  F fa  ut  grauc,pransfcrcndofi  fin'à  Cfol  fautacti 
to  .dicendo  Fa  fol  re  mi  fa , ouero  Fa  fa . La  quarta.^r  vU 
rima  da  ,G  fol  je_vt  acuto,  à D la  fol  re,  acuro.diccndo  Ve 
re  mi  fa  fol,  onero  Vt  fol.  E quelle  quattro  fpecie  di  Dia- 
pente fono  dette  perfette,  & intiere,  c da’  Mufìci  ollèruate , fo- 
pra le  quali  fi  formano  gli  otto  tuoni  del  Canto , come  al  lor  tuo 
goiutcndcrafli. 


Efempij  de’  Diapenti  perfotti . 
Prima  fìjccic.  Seconda  ipccic , 


Re  mi  fa  fol  la  • Re  la.  Mi  fa  fol  re  mi  Mi  imV 


T erza  fpecie . Quarta  fpecie . 


Fa  fol  re  mi  fa.  fi.'  Ve  U mi  fa  fol.  Ve  ^ fol. 

• - ---  -•  ■ - * 


G Dxì 


1S 

Del  Diamente  itHpé^ettviùuer4tnoniniuro . XIII. 

IL  Diapente  imperfetto  fi  forma  di  cinque  voci , cioè  diduc 
tuoni,cdiduelèmicuoni, epuònafcer da  B fa  ^ mi  gra- 
fie à F fautgraue,ouero  da  £ la  mi  grauc  a £ fa  i]  mi 
acuto, e da  E la  mi  acuto  à B fa  mi  lbpracuto,con  que- 
ile  voci  Mi  fa  Ibi  la  fa,oucro  Mi  fa , re  mi  fa,  faltando  al- 
la quinta  tanto  nell’alccndcrc,quanto  nel  difccndcre . Et  c detto 
Diapente  imperfetto , perche  manca  d’vnlcmituono  dalla  fua 
pesfettione , e fi  dee  inogni  modo  fchifàre,pcr  clferdiffonanza 
roolco  rozza , e cruda , vt  infra . 


' Dimoflratioiie  del  Diapente  imperfetto . 


i r.- 

^el  Diapente  fuperfluo>  ouen  Jopr  alenante  ,■ 

Qap.  XIIU.  yf,, 

7 ) ^ 

T L Diaf^nte  fuperfluò,  oucro  Ibprabondantt,  fi  forma  di  ciò 
•*que  voci, cidèquattro  tuoni  perfetti  lenza  fcmituoftojma  que- 
fio  non  corrà  elTer  fé  no  per  legno  accidétàle,&  è quinta  da  Mu- 
fici  fchifira  per  eflèr  dura , & incantabile  comé  quà  à baffo . 


Dimoflra  rione  dèi  Diapente  fupcrfluo,oucro 
. foprabondante . 


Fa  fol  re  mi  fà,  fa  fa  Fa  fol  re  mi  fa  Éi  fa- 


Con-: 


Onchiucicndo  dunque  dico  che  i due  Diapenti  , cioè  impcr- 
fette y è iliperfluo  per  la  du  rezza  loro  fono  in  ogni  canto  da 
«flfer  fchiMci,  E che  i perfetti  fono  da’ Mufici  ofleruati , tanto 
nel  Canto  fermo  , quanto  nel  figurato . 

T^eU'Ejacordoy  Otut-o  fefia  magiore . Cap.  XV'. 

L’Efacordo  maggiore,  vien  detto  da  Exa.QrecOyChe  fignifica 
fèx , e chordon  cioh  ’vox  che  è à dire  cófonaza  di  lei  voci.  Circa 
quello  no  fa  bifogno  ftederfi  molto , perche  rarilfime  volte  per 
falto:nel Cito  férmo  fintroua \ nclfiguràiopcròèmoltoyfita-. 
co,c  fpccialmentc  nelle  parti  mediane;  ma  nelle  parti  profonde 
fi  declchifàrc  ^ per  eflefaflai  più  duro,che  il; minore j&jc  detto 
Efacordo  maggiore  perche  contienein  fo  vnfemituono  ,di  |mù 
che  il  minore,e  fi  for  ma  di  quatetò  tuoni,  e d‘un  fomituono . 


Efempij , 


i|lj J» 


Si 


Ve  re  mi  fa  fol  la.  Ve  la.  Re  mi  fa  fol  sa  mi.  Re  mi. 


Fa  fol  tt  mi  fa  fol.  Fa  fok 


DtltEjac&rdo , onero  fefìa  minore . Cap.  X V /* 

L’Efacordo  minore  fi  forma  di  tre  cuoni,c'cfué  fornicuoni  mi- 
nori • E detto  minore, perche rella diminuito  dal-fopradec- 
to  d’vn  fomituono  maggiore;cqueftoda”Mufi.ci  è molto  piu 
vlìtato  pcrclTer più ronaro,cheil  maggiore . ' ' * ' 


Efempij , 


Re  mi  fa  fol  la  fa  re  fa  Mi  fa  fol  re  mi  fa.  Mi  fa.  mi  fa  re  mi  fa  fol.  mi  fol.  ^ 

Ci  Del- 


*a  , . . . . 

. Delt  Ettàcordoy  ouer fett'mx  eonfortunz,* òaf.  XP' lì.  \ 

HEptacordon  greco  volgarmente  è detto  Ictcim a , perche  con 
tiene  in  lèvno  fpacio  difèttevocijlaqualeda’Mu/ìciè  pò* 
co  vh  tata, pei  eirerconlbnazadifTonance  , faluoche  per  qualche 
fuga,  oùero perqualche  cadéza.  Mapeichenon  appartienca!  no 
fitoipropofìto  , li  tralalcia  tutto  quello  che  d'efTo  fì  potrebbe' 
dkc. 


'Della  ConfoMnz,dT)iapàfòn  onero  ottaua.  Cap-  XV Uh 

J L Diapafon  confbnanzafupremaà  tutte  le  altre  , èdettofin- 
■*  phonia , confonanza,  onero  concordanza  de  voci  ;poiche  ren- 
de tanca  Ibauità  all’ vdito,  che  ben  merita  efler  detta  la  principa- 
ledi  tutte  le  conlbnanze.  E ancora  Ogdophonia; 

da  Ogdo  greco  che  vale  latinamente  O^a,  phonia^ideH  fono- 
rit 04 yCÌoh  cotìlbnanza  di  otto  voci,  che  com  munemente  è detta 
ottaua.  Il  Diapalòn  ancora  ;da  Tolomeo  detto  equilbnanza 
percioche  {a  pritpa,  & vltimaVbòè  rendono  infiemé  tarc.pn{b-( 
nanza  chdpaiono  vn’illefia  voce  Icnzaviltr’a  differenza, eccetrò-'^ 
che  del  grane, e dell’acuto.'  Quefta  adunque  fi  ritroua  da  vna 
lettera  all’altra  Tua  limile  , dicendo  Boetio  , A qualihet  enim 
littera  fili  ftmili  Diapafon  eji.  E ancora  prohibifb  ^a’Mufici,per 
maggior  grauitàdell’octaua,che  in  eontraponto non  fi  polli-, 
novlitare  due,ò  più  ottaue  immediate  , nifi  fìnt  contrario rnof 
tu.  Il  Diapafon  vien  formato  di  cinque  tuonile  due  minori  lè- 
mituoni:  & è detto  Diapafon,  da  pafon^geteo  che  vie 

ne  interprp^to  omnù , oucro  perprhnes , che  contenendo  -in  fc  le 
trefpetie  del  Diateffaron  , e le  quattro  del  Diapente,  che  fono 
iettg  fpecie  , per  confcquenza  àncora  lètte  fpecic  harà  il  detto 
Diapafon  : formando  la  prima  dal  primo  Diateffaron  col  pri- 
rno  Diapence/w/i^r/ar  ; la  feconda  dal  fecondo  Diateffaron  col 
fecondo  Diapente , la  terza  dal  terzo  Diateffaron  col  terzo  Dia 
pente,  la  quarta  dal  primo  Diapente  col  primo  Diateffarony«- 
periàs.  La  quinta  dal  fecondo  Diapente  col  fecondo  Diateffaio. 
Ladèfta  diti  terzo  Diapente  col  terzo  Dia  teffaron . La  fettima  , 
& vltimà  dàlia  quarta  fpccie  dei  Diapente  con  la  prima  del  Dia 
teffaron.  ' : ' ; 


Ditno^WioneclelDiaparon.j' 
Prima /pccic  . Seconda  fpecie 
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re  mi  fa  fol  re  mi  la  fai  la  re  la  mi  fa  fol  la  mi  fa  fol  re  mi.  mi  mi« 

-f  <“*  * 

Terza  Ipccic  r ■ Qùarta  ipecic.  ^ 


Ut  re  mi  fa.  fa  fòl  re  mi  fa.  uefa  re  ini  fa  fol  la  remi  fa  fol.  re  fol. 

Quinta  fpecic.  r Sella  fpccie. 


e >' 


mi  fa  fol  re  mi  mi  fa  fol  la  mi  la  j fa  fol  re  mi  fa  stremi  fa  fa  fi| 

Settima  fpecic . 


i 


Ut  re  mi.  fa  fol.  re  mi  fa  fol.^  > ut  foli 


. i 


Fine  del  frim  Trattateli 


TKAT- 


TKATT 

SECONDO. 

DEL  LA  REGOLA 


y- 


. DEL  CANTQ  FEB.MO  j 

A’jtTB  R o SIANO.  ^ 

A»  'Si'ts.  -gk  ' 

Dejla  pratica  del  Canto  ferma  A wl>KpJìatt9.  Cap.  L 

■Sfcn'(^fi  i^el  pr^ejdente;Trattató'brciremco;c  di-. 
fcorrofbpraUTcorici-del  Canto  fermo  nerprc-- 
(ente  con  la  ftcHa  breuirà  fi  tratterà  della  pratica 
d’eflb  la-  quale  non  è di  minor  neceffità  agli-  Ec- 
clcfiaftici.  . 

I T noni  adunque  del  Canto  fermo  fono  otto  , la  co^irione 
de’quali  è m ol to importante  acciochc  il  Cantore  poflTa  con  que 
Ita  pratica  congionta  con  l’ingegno  hamaiw  intonar  le  voci  pii^ 
grani,  c più  acute  fecondo  la  qualità  de’ tuoni.  " « j 'k 

■ ^ i rt  ’ 

Delle  ^uat tra  lettere , onero  corde  finali  regolari f 

Cap^-il..  -i-'  . ... 


DEe  principalmente  il  Cantore confiderare,  che i Canti  fer- 
mi vfitati  ne’ diuiniVflScij  hanno  quattro  lettere  , onero 
corde  finali  regolari belle  quali  ogni' Cantò'  regolare,  non 


tranfportato , dee  ragioneuolmentc  terminare  , come  defcriuc 
S.  Bernardo  nella  fua  Mufica  , doue  dice  ,che  quelle  feguenti 
lettere  fòlio  Litterx  cantuum  terminatiu^e , videlicet , D.  E.  F.  G. 

onero 


oùcto.D.  fòl  «V^  ^ ^ vr grani.  Ma 

perche  i Tuoni  del  Canto  fermò  in  numero  fono  otfoyclè  let- 
tere , ouero  corde  non  fono  più  che  quattro , farà  neceflario  c5- 
binare; detti  Tuoni, cioè  vn autentico  , l’altro  piagale  in  que- 
fto  modo. 

T uoni autentici.  Tmni piagali.  Corde  finali. 

Tuono  primo,  c Tuono' fecondo  in  D folte  n 
Tuono  terzo,  e Tuono  quarto  in  E lami  • 

Tuono  quinto,  e Suono  fello  in  F fa  ut  f '^rauz. 

Tuonofettimo,  e Tuonoottauo  in  Gfolrcut.^ 

Delle  lettere  Irregolari . Cap.  III. 

SI  rirrouano  ancora  altre  lettere  finali  irregolari , le  quali  fe- 
condo Topinionc  di  molti  fono  A ^ . G.  D.  acute , ac- 
compagnate nel  modo  fudetto  dando  il  fuo  fine  al  primo , e fe- 
condo in  A la  mi  re  : al  terzo  , e quarto  in  Be  fa  ^ mi  : al 
quinto , e fello  in  C fbl  faut  .*  al  fèttimo,  ^ ottauo,in  De  la  fol 
re  acuti.  Ma  fecondo  il  mio  gmdicio,  la  lettera  D.  nonpuò 
fèrUire  al  fettimo  , ottauo  , ma  dee  fblo  lèruirc  alprimo, 
e fecondo  , poiché  in  D.  uion  fi  può  formare  altro  che  la  pri- 
ma fpecie  del  Diapente  , e la  prima  del  Diateffaron  , le  qua- 
li non  poflono  applicarli  ad  altri , che  al  primo  , e fecondo 
tuono.  (1  limile  ancora  dice  F.  Angelo  da  Picitone  con  quelle 
patoìc,  Septimus ,&  oclauus in Jola  G re^iefeuni.  Trouafi  al- 
cuni volta  qualche  canto  terminare  in  C fa  ut,  ilqualepcr  ri- 
fpetto  del  Diateffaron  inferiore  potra/Ii  giudicare  del  quinto,e  le 
fio  tuòno,  fecondo  la  qualità  dei  Canto.  Sono  dette  irregolari, 
perche  non  feruono  la  regola  de’ loro  Diapenti, e Diatclfaron  re- 
golarmente ordinati,*  la  qual  regola  meglio  fi  potrà  cóliderarc 
negli  efempij  de*  Tuoni  regolari , ai  lor  luogo  deferirti- . 

“Degli otto  T tfoni  del Qtnto  Fermo . Cap.  I V. 

P)  Rima  di  Guido  Monaco  Aretino  fbdetto  non  erano  in  vfb 
* altri  Tuoni, chegli-Autétici,,àciafcù  de  quali  poi, perche  era- 
no molto  fatticofi,  e poco  diletteuoli  elfo  aggiunfe  il  fuophaga- 
Ic.  Hora  dunque  i Tuoni  del  Canto  Fermo  fono  otto,  parte 
:V  - - Au- 
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Autentici,  parte  piagali , altri  perfetti  ^ & altri  imperfetti,  tega- 
lari,&  irregolari,mifti,commifti,efuperflui . 

De  Tuoni  autentici  '.  ,Cap.  V. 

1 Quattro  tuoni  autentici,  cioè  acuti,  e a{cendenti,i  quali  da’ 
M ulici  fono  detti  principali  .oueromaeftri,  e fignori,faran-; 
no  quelli  che  in  numero  fono  difpari , cioè  il  primo,  terzo, quin- 
to,e fottimo,  i quali  formeranno  la  lor  perfettione  da  vn  Diapen 
tecoiavn  DiatelTaron  coniuncHs  fuperius,  cioè  foprala  lor  corda 
fiua'lejepocrano  per  vna  fola  nota  difcendere  fottò  il  lor  fine,  c 
qudh  tali  fo  no  detti  autentici  perfetti,  come  vedrai  nelle  lor  do- 
monftrationi . 

■ . , ■ . ..a;:. 

De' Tuoni  piagali.  £ap.  Vi. 

GLì  altri  quattro  tuoni  graui,edifcédcnti,  fono  detti  piagali, 
cioè  contrarila  gli  autcntici,ouero  lorodifocpolùc  inferio- 
ri e Tarano  i pari  in  numero,  cioè  il  lècondo,quarto,folto,  & otta- 
ùo:  formaranno  lalorperfcttione.d’vn  Diateflaron  fono  la  lor 
corda  finale,  convn  Diapente  di  Copta. coniunBù in^eriufy  al- 
cuna volta potrano  trapallarc  d’vnanotadi  fotto,o  di  fopra  : c 
quelli  tali  fono  detti  piagali  perfetti,  come  meglio  nelle  lor  for- 
mationi veder  potrai . 

Della  formatone  Ad pr'tmoT  nono . Cap.  Vlh 

T L primo  detto  da’  Greci  Dorio,  à Dorijspopulif  Grecù  inuento- 
^ rihus  regolarmente  termina  in  D Grauc,efiformadalla  pri- 
ma fpecie  del  Diapenrc,  dicendo  Re  la  afocndendo  da  D fol  re 
ad  A la  mi  re.  e formali  dallaprima  Ipeciedcl  Diateflaron 
polla  di  fopra  del  Diapente  afoendendo  dal  fodetto  A la  mi 
re,  fino  in  D la  fol  re,  dicendo  Re  fol.  Le  quali  Ipecic  con- 
giunte inlìemc  formano  vn  Diapafon  da  D fol  re  Graue  a 
D la  fol  re  tanto  per  gradi, quanto  per  falto.  Deefi  ancora 
quello  tuono  regolarmente  cantare  per  i|  quadro,  & non  per 
b\  molle,  perche  il  Tuo  Diapafon  è formato  dal  Diapente  di  na- 
tura col  Tuo  DiatelTaron  di  l)  quale.non fi polTono  alterare. 


' ' ’Efcmpio della fòrraadoncdel  primo  Tuono. 


t 1 

r ^ 

i : m 

re  la  re  fol 

1 

h fol  la  fa  fol  la»  re  mi  fa  fol  la  re 

» - - L, - - - - ^ 

f*  ut  ^ 

ra  re® . , ..  . 

I , DeSaformatione  del/èemdoTmm . Cap.  Vllìl 

1 L fecondo  detto  Hyppodorio,docfubordinjato  aI  Dorio, pia- 
ngale, terminerà  regolarmente,  iti  D grane  ,cformafi  della 
prima  fpccie  del  Diapente  prodotta  da  D fbl  re,  ad  Ala  mire» 
dicendo  Re  la}'  laqualc  comune  al  primo  , & al  lècondo  , © 
della  prima  Tpccic  del  DiatefTaron  lotto  il<Dia pente 
ferius , incominciando  al  Ibdetto  D Ibi  re,  e dilcendendo  fino 
ad  Are,  dicendo  fol  re , formando  il  fuo  Diapafon  da  A gra- 
ne infin’al  A acuto.  Potrà  ancora  trapalTare  il  Diapafon  per 
vna  fola  nota  nelle  parti  acute , ouero  nelle  parti  grani  } E rego- 
larmente fi  dee  cantare  per  i|  per  caula  del  DiatelTaron  pollo 
Porto  il  Diapente,  qual  non  fi  può  mutare:  A:  in  qucfto  modo^fi 
diltingue  il  fecondo  piagale  dal  primo  autentico , come  a baffo  * 


Elèmpio  della  formatione  del  fecondo  Tuono  , 


formatione  del  ter::((>Tmm.  Cap.  IX. 

I 

J L terzo  detto  Frigio  à nPhryl'ijs  (jfacu  Populis  inuentorilus 
-autentico  terminerà  regolarmente  in  E graue,c  fi  forma  del 
la  lèconda  fpecic  del  Diapente  ineomineiando  in  E la  mi  grauef 

D ean> 
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c anclando  à B fa  li  mi  acuto  con  quelle  voci  Mi  mi,  c della 
lèconda  fpeciedel  DiacelTaronlopraiI  Tuo  Diapente 
afcendenclo  dal  fodctto  B fa  t|  mi  fin’à  E la  mi  acuto  coti 
quelievoci  Mi  la, formando  il  riio.Diapafon  da  E Grane, iii- 
lino’à  E acuto.  E porrà  difcendervna  folnotafotro  il  iuo  fi- 
ne; e fi  dee  .regolarmente  cantar®  per  Ij  perche  quelle  fpecie 
di  Diapenti,  e DiatelTaron  fono  incatenate  con  *1 , quali  non  li 
poflbno  alterare , Òc  alterandole  fi  falfificarebbe  il  canto . 

Elcmpio  della  formatione  del  terzo  .Tuono:. 


■ Della  formatione  del  ^uartiTuono.  Cap.  X. 


1 L quarto  detto  Hyppophrygio  cioè  fùhordinato  al  Phrypgh 
* piagale  terminerà  regolarmente  in  E Graue:  e fi  forma  del- 
la feconda  Ijjecie  del  Diapentc,quale  è comune  al  terzo  autcnti 
co,eqUartoplagale,&  è prodotto  da  E la  mi,  à B fa  Ij  mi, con 
•juellcvoci  Mi,mi,c  dalla  lècóda  fpecie  del  Diateflaron  polla  fot 
to il  Diapente incominciando  dal  fodetto  E la  mi,  c 
difcendendoa  l|  mi,  formando  il  fuo  Diapafon  da  i|  grane  à 
acuto:(?ihà  potellà  di  trapalTare  per  vna  nota  il  fuo  Diapafon 
fecondo  l’ordine  dettole  fi  dee  regolarmente  cantare  per  ^ pet 
le  raggioni  addotte  di  fopra  nel  Ilio  autentico . 

Elèmpio  della  formatio  ne  del  quarto  T uono . 


a ^ : 1 
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r®  __  ■ |b-  ■ ^-Tir 
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Ideila formationedel  Quinto  T uono . C,àp>  X /. 

\ - , 

I L quinto  detto  Lydio  4 Lydys  populis  j^fì-e  minoris  inuentori- 
. hus  autentico , termina  regolarmente  in  F fant  graue,  c fi  for- 
■ ' fila 


•Z7 

ma  della  feria  fpccie  del  Diapente*,  incomincia  net iodetto  F fa 
ut.afcendcndoa  C fol  fa  vt,con  cucite  voci  fa  fa:  e fi  foiv 
tna  della  terza  fpeciedel  DiateiTaron  fopra  iliuo  Diapente  co«- 
mnUh  , cominciando  nel  ibdetto  C fol  fa  ut  infino  à F fa  ut 
acuto , con  quelle  voci  V t , fa  , formando  il  Tuo  Diapafon  da  F 
grane  a F acuto,  e potrà  per  vna  ibi  nota  diiccnderfotto  al  fuo 
fine  fecondo  l’ordine  de’ tuoni  autentici.  Maauuertirai  ,chcfa 
rà  neceflario  cantar  molte  volte  cjuefto  tuono  per  b molle  per  cf 
ferfottopoftoa’Tmtoni,iqualinalconodaFfauta  Bfa  Ij  mii 
c quello  viene  per  eiTcr ’eflo  Diapente  fa  fa  compoilo  di  vn  ttit- 
tono  , e d’vn  icmituono  , e cosi  mutando  di  1]  quadro  in  b; 
molle  fi  fchiferannoi  tri  ttoni  tanto  per  relatione  quanto  per  fai 
to , e benché  fi  mutaife  laipccie  del  Diapente, cioè  di  fa  fa,  ia 
Vt  fol  formati  in  F.  grane,  non  per  quefto  muterai  il  tuono, 
perche  iVn  e l’altro  fi  poflbno  appropriare  al  qumto  tuono. 

Efempio  delia  formatione  del  quinto  T uono  per  , 


Eiempio  della  formatione  del  quinto  tuono 
per  b.  molle. 


IL  fello  detto  Hyppolydio  cioè  fubordinato  al  Lydio,  piaga- 
le, termina  regolarmente  in  F fa  ut  grane  : eli  foima  della 
terza  fpccie  del  Diapente , incominciando  nel  ibdetto  F fa  uc 
quale  è comune  al  quinto^  & fcil® , con  quelle  voci  fa  fa, e della 

D a 
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terza  fpecicdel  DiatefTaròn , (otto  il  fùo  Diapente  itì2 

cominciando  dal  iodetto  F fà  vtfino  a Cfa  ut  con  que  ile  vo- 
ci fa  ut, formando  ilfuo  Diapafon  da  C grauc  a C acuto.  E 
quefto  anch’egli  fi  potrà  alcuna  volta  cantar  per  b molle  perle 
laggioni  del  fuo  autentico, comedi  fopra  , terminando  però 
neHa  lettera  Fjcome  veder  potrai . Auuertendo  ancora  che  il 
fefto  tuono  molte  volte’ fi  ritroua  tranfportato  in  C fol  fa  ut, 
& è detto  irregolare  , fèruando  però  la  forma  delle  fopradet- 
te  fué  raggioni  faluo  che  egli  non  fi  potrà  cantar  per  b molle,ma' 
dolo  per  ^ quadro.  > 

' ■ Efempio  della  formatione  del  fello  T uono  regolare . 

i ' 


*DeUa formatime ^lJèttim(fTumQ^  £ap.  XII L 

I L fettimodetto  Miflòlidio  , a (jr^ecù populii  huìtaruminh au^ 
* tentico  termina  in  G fbl  re  ut  grauc:  e fi  forma  della  quar- 
la  ifieciedel  Diapente,  incominciando  in  fol  re  ut  foderto,alce^ 
dendo  in  D la  fot  re  acuto  con  quelle  voci , Vt  fol , e della  pri^ 
jna^cìc  del  Diateflàrón  polla  fopra  il  fuo  Diapente  , couiun- 
incominciando  in  D la  fol  re,  & alccndendo  fin  à G foi 
re  ut  aciì'to  con  quelle  voci  Re  fol j formando  il  fiio  Diapafòrì 
da  G graue  a G acuto . Auuertendo  ancora,  che  quello  tuono 
non  fipùòcantareper  b rhollè  ; perche  fi  rrafmutarebbc  la  quar 
ta  Ipeciedel  Diapente  nella  prima  , & il  tuono  rellarebbe  trani- 
; «autatodal  lèttf  imo  nel  primo,  non  potendoli  quello  tuono  tran 
.fjQxjrtare  comegl’altri,  ma  folollabdirs  d fuo  fine  in  G Grauc . 

, , JEiem™ 


^9^ 

Efcmpio  della  formatione  del  lèttimò  Tùono. 


"Dell A formatione  del  ottano  T nono . Qap.  XIV. 


T ’Ottauo  detto  Hyppomiflbiidio  cioè  fubordinato  al  MiflbIiJ 
dio plaga!e,termina regolarmente  in  G fbl  re  ut  grane:  e fi 
forma  della  quarta  fpeciedel  Diapente  comune  al  ièttimo,  & 
ottano  incominciando  nel  fodetto  G fol  reut,  alcendendoin.. 
fino  a D la  fol  re  acuto,  con  quefte  voci  Vt  fol , e della  prima 
fpecie  del  Dìateffaron  pollo  fotto  il  Diapente  conimBh,  dedotta 
da  @fol"retJt“àD  folte,  dicendo  fbl  re.  Fo  rm  a il  fuo  Diapa- 
fon dà  D graue,à  D.  acuto,  e fi  deecantar’ancoraper  If  ter- 
minando in  G graue  perle  raggioni addotte  nel  faoautentico, 
àlcrimcnte  fi  permutarebbe  nel  fecondo  tuono.  - 


Elèmpio  della  formatione  del  ottano  T uono  i 


DelT nono  imperfetto i onero  milla.  Cap.  XV> 


PErche  alcuna  volta  fi  trouano alcuni  canti  formi  ,shc  non 
formano  fintegrità  del  Diapafon,mancando  nella  parte  fu- 
perioredel  Diapente,  onero  nella  inferiore  del  DiatelTaronjOue- 
ro  ex  parte njtriurfcfuey  ma  folo  vna  fottima , ò folla,  S>i  alcuni  vna 
quinta  meno,fono  detti  imperfetti,  onero  milli . 


Efompio  del  tuoncrimperfetto . 


3® 


*Del  T uono  commi flo . Cap.  XVI. 

ÌL  commifto  è quello,  il  quale  forma  lapcrfcttioneinticramc- 
tc,ma  participa  d’altre  (pecie  di  Diapente,  oucro  DiatefTaió, 
che  del  Tuo  proprio  tuono , come  fi  troua  ne*  Reipófbrii  da  moc 
ci , Dejtderium  meum , & Caligauerunt  oculi , e in  molti  altri,  qua- 
li nel  loro  principio  danno  inditio  del  quinto  tuono , con  quefie 
fpecie  di  Diapéte , fa  re  fa , c molte  altre  raggioni  appropriate  al 
quinto  nondimeno  cflì  Refponforii  finalmente  fi  ritrouano  del 
fettimo.il  medefimoancora  farebbe  riti  ouando  il  canto  del  ter 
zo,  e che  fi  formafie  delle  raggioni  del  primo,  & quelli  tali  fono  ' 
detti  commifti  come  per  l’elcmpio  fèguente  fi  vede . 


Efèmpio  del  Tuono  commiftó. 


‘DelTuonoJuperjiuo . Cap.  XVII.  - 


SI  ritrouano  alcuni  canti  trapaflare  la  lorperfettione  forman 
doil  Diapafon col  Diate(Taron/»/èr/«r,afc€ndcn- 
do  alcuna  volta  alla  decima,  vndecima  , e duodecima  voce:  e 
quelli  tali  fono d’alcuni detti  più  che  perfetti;  ma  focondo  la 
comune  opinione  dico , che  il  canto  non  può  hauer  due  perfèt- 
tioni,  ciocjvna  autentica  , el’altra  piagale.  E perciò  è da  la- 
pere,  che  ogni  canto,  il  quale  trapafia  la  nona  voce,  e detto  flt- 
perfiuo , e non  più  cheperfètto  ; c farà  necefiario  all’intonanre, 
' che  confidai  lafuperfluiràddlevoci,  acciocheil  canto  no  fiain 
cantabile,  ma  relticommodo,efonoro. 

Elèmpiodel  Tuono  fuperfluo . 


T)elle 


Delle  ^itàttro  esrde  giudici  ali . C af.  XVIII. 

Auuertenzc  per  gli  Tuoni  imperfetti.  T 

*4  ' f ■ ’ ■ 

TRouanfTfalIc  volte  alcuni  canti  imperfetti , c dubiofi  per  II 
breu'.tà  lorojcomc  nelle  Antifone  de’  Salmi.  Perciò  fi  auuer 
ti,  che  ci  fono  quattro  corde  giudiciali,pofte  immediatamente 
vna  terza  {oprale  quattro  corde  finali,  quali  fono  F.  G.  A.  B. 
4 per  le  quali  s’ha.dagiudicarla  qualità  del  Canto . La  giudi- 
cialc  adunque  del  Primo,'e  Secondo  T uono  farà  F fa  ut graue;  la 
giudiciale  del  Terzo  , c Coarto,  farà  G fol  re  ut  grane  : del 
Quinto, c Serto,  A la  mi  re  acuto, cdel  Settimo, e Ottano^ 
B fa  t|-mi  acuto.  Seadunqueil  maggior  numero  delle  note 
del  canto  farà  iopra  la  corda  giudiciale,  quel  canto  doueraflì  giu 
dicar’autcntico  ; ma'ritrouandofi  il  maggior  numero  delle  noce 
di  (òtto , fi  giudicherà  piagale  : v:  g:  fe  il  canto  terminalfe  in  D. 
grane  la  c<irda  giudiciale  farà  F,  la  quale  ferue  al  Primo, e Se- 
condo : fe  le  noce  del  canto  faranno  più  numero  Iopra  detta  lette, 
ra  F,  che  diIbtto,giudicara(fi  il  canto  eflfer  autentico;  ma  fe  fii- 
ranno  più  note  di  fetto  farà  piagale  : £ quelFordinc  fi  dee  inten- 
dcr’ancora  negl’altri tuoni, feruando  fordine  delle  lor  corde: 
ma  fe  per  calò  il  numero  delle  notefofle  vgualc,giudicaralfi  mi- 
rto , onero  comune . 


T uono  autético  giudiciale.  T uono  piagale  giudiciale  ^ 


De'  ^uatro  Diapenti giudicìali . Cap,  XIX. 

PErche  molte  volte  la  regola  delle  corde  giudicìali,  per  non 
elfer’autentica,  fi  ritruoua  fallibile,fpecialmente  nelle  Sal- 
lende , onero  nell’ Antifone  del  Salterio  , perciò  fi  alTegnano 
quattro  Diapenti  appropriati  a’  moni  autentici-,  pergiudicar’ai- 
cuni  canti  imperfetti , i quali  tengono  in  fe  alcuni  de  grinfraferic 
ti  Diapenti  formati  con  vn  foto  interuallo  fòpra  le  lor  corde  fina 
li  *.  & alihora  giudicherai  quel  teono  eflèr  .autentico . 

Elei»- 


5^ 


. Efcmpio  de’  qiiatfo  Diapenti  giudiciali . 


1><riIt'.Ttf9noT  Petìlj.Tuon*'  IVtil /.TaonS  Per  il  7.  Tuòno; 


re  li  mi  mi  fa  fa  uc  hU 


DeSeT{eume , ouer  cadm^fl  Cap.  XX. 

^ R Cciòil  CatorcpofTa  alcuna  volta  hauer  qualche  ripofodcl- 
^ Taffaticaca  voce, Hanoi  Mufici  Ecclcliaftici ordinate  certe' 
diftintioni  nel  Canto  fermo  , co’  quali  diltinguono  vna  Certa 
quantità  di  note , foto  la  fentenza  delle  cantabili  parole . Quella 
diftintionenonc  altro , che  vna  cerca  paulà  che  fifa  nel  canto 
fermo , la  quale  fecondo  il  rito  Romano  abbraccia  con  vna  vir- 
gola tutte  le  righe  del  canto,  & è detta  Ncuma  da’  Greci-,  e da 
1K5ÌC  interpretata  Segno, nel  canto  Ambrofiano  non  vfitata,ma 
foto  fi  dee  ripofare  doue  fi  trouano  le  note  duplicate  , ediuife,^e 
fpecialmentedifeendendo  alla  cadéza , oucro  douc  farà  più  coni 
modo  al  perito  cantore  ; la  qual  cola  rende  rà  grande  commodi- 
là  a, Cantori,  e grane  fonorità  a gli  auditori.  . 


Cadenze. 


Della  ce£mtìone  del  EV  OP*"^  E,  intonatienede  Salmi  » 
e Sallende . Cap.  X X ì. 


'T' VctelcintonarioHÌ  de  Salmi  ,ouero  modulationi  delle  Sal- 
lede  cioè  Gloria  pa  tri  &c.  fi  gouernano  Cotto  la  lor  antecede 

te 


«Jente  Antifona  ,cuero  Sallenda,  eccètto  peto  que’  Salmi , che 
afldlutamente  incominciano  y i quali  fi  polTono  ad  libitum  into 
nate.  Si ritrouanoadunque  imAiediatamentc  dopo  f Antifo- 
ne , e Sallende  certe  note  accompagnate  con  quelle  littere  voca- 
li, E V O V A E congiontc  inlieme  , je  quali  fono  da'  Mufici 
interpretate lecukmm'àme»:  c»me  dice  Don  Franchino. 
enimreprajfèntAt  evovae  nifi fèculorUamen :^^oìc\ic.  per  più  bre- 
Hiià  fono  fiate  radunate  inlieme  le  voca.li  d’eflb  feculorum  am£. 
Sarà  adunqucilprincipioddl’EuoHac  nella  corda,  doue  il  Sal- 
mo farà  maggior  refidenza , faluo,lc  la  fcrittura  non  fode  er- 
rata per  inauertenzadello  fcrittorc , come  accade  alle  volte . il 
Primo  dunque,  Quarto,  c Sello  formeranno  l’Euouae  in  Ala 
mi  re  acuto.  Il  Sepondq  in  F fa  ut  grane.  Il  Terzo  Quinto , & 
Ottano  in  C fol  fauc  acuto.  Il  Settimo  in  D là  Ibi  re  acuto, 
lèguitando  poi  con  le lorflatuitc  finali  , Come  più  facilmcp- 
te  potradivederc^ellelotproprieforfiiatiohi.  Det^ancorab^ 
foruareil Capto fé'lacèrda  finaledelI’Antifpna,epóìimmcdi^ 
camentcil  principio  dcll'Euouae  accompagnando  l’intonationc 
del  Salmo  con  la  ragione  dell'Antifona , fecondò  la  forma  delle 
(èguenti  figure . 


Primus  ad  quintam,  Secundus  ad  tertiam  iti  D. 
Tertius  ad  foxtam,  QuaftÙs  ad  quartam  in  E.‘ 

w-rj  tj.  ' 

Quintus  ad  quintam  i Sextus  ad  tèrtiam  in  F. 
Septimusadquintam>0<5l;auusadquartam  ia 


♦-ri 

K-i 


l 


e. 


E Elem- 


Efcmpij  di  ciafcuh  Tuono» 
Re,  la.  Primo  Tuono- 


1 

' iH-r — g 

1 

' FincdeirAnti£ 

E u . o u a e. 

RCe 

f,  • 

( 

fa»  Secondo  Tnóiibb,  s ’ 

- - - . . 1 

„ Fine  dell’ Anti£ 

i • . 

E • u a n ;a  c J 

-S.'  * 41 

Ét 

Mi 

- ■’  ■ :T,  ; ' 

- t • 

B;  ■ TerzoTuono.  . 

' — - 

- r-  ' ■ 

t . : - 

Fine  dell’ AntifI  £ u o a a t» 


Mi . Re.  Quarto  Tuono» 


E « o n a Co 


Finedeli*4.nti£ 


Fa  Fa.  Quinto  Tuono.' 


jT— 

M H'  " U — T" 

. _ ■ 1 :■ 

Fine  dell’ AntiE 

^ \ 

£ u 0 u a e.< 

Fa.^ 

ff  1 

La.  Scfto  Tuono. 

~ 1 

L*  IV  ^ s|  i ^ 

•447— - " H ^ 

1 

Fine  dell’ Antif. 

1 ^ B 

E u a u a e.» 

Ve' 

Sr-*~  ~-r-^  ~-H 

Sol.  Settimo  T uono . 

w-  ai""||i — 4" 

-#  ' 

1 1 

<*  . * 

Fine  deir  Antif. 

1 1 . . ” 

£ u 0 u a e. 

Ve 

Fa.  Ottauo  Tuono.*  , ' 

— Trw-W"“=-Ti -T"  

I 

Fine  dell’  Antif. 

h- 

E • tt  0 u à e.  ' 

Dellm  formatione  de  gli  otto  T noni  de'  Salmi . Cap.  XX 1 1. 

GLì  oto  tuòni  fono  differenti  l’vno  dall  altro,  maflìmc  nel 
fine, benché  alcuni  conformino  nel  principio , & alcuni  nel 
mezzo;  Per  qu  Ilo  dee  principalmente  il  Cantore  conolccre  il 
tuono  deir  Antifona,  &c  intonando  il  Salmo  cóformarlo  a quel- 
la, & auanti  che  peruenga  al  punto  mediano , antiuedere , le  ci 
foflè  il  fèmiponto,  qual’ vien’chiamato  punElw  inflexionis  -,  e fi 
fuole  legnare  convna  fol  virgola,  onero  comma,  come  qui,6i 
iui  alquanto  col  fuo  accento  relpirare . Quello  punto  vicn  cau- 
fato  perii  lènfo  delle  parole,  oucr  per  la  proliilità  del  Verfctto  fai 
midico  : poi  dee  auuertire  il  punto  mediano  detto  colon  , il 
quale  è pollo  nel  mezzo  del  Verfetto , legnato  con  due  puti,co^ 
me  qui  : & iui  alquanto  paufare  : vltimàmente  dee  confiderarc 
la  grauità  dell  accento  fecondolaqualitàdeltuonojdandol’ac 
cento  grane  fopraia  tìllaba  longa,come  qui. 


• (,  (yv 


Lcgcin  pone  miht  <iomi  ne  vi  am*  iu  fii  ffcafionum  tif  ' a rum* 

E così  fuggirai  !a  falla , e.barbam  relatione/oirra  à ciò  fi  dee  ani 
uertirCjche  fe  il  punto  mediano  farà  monofillabo,ò  greco,  ò he^ 
braico  l’vl  cima  fìllaba  d’clTo  rellerà  fòlpefa,come  fegae , 

'r  t.. 


Salud 


Salilo  però  le  il  tuono  di  Tua  natura  non  reftaffe  {ofpefo  nel 
mezzOjdcllaqual  forte  Tono  il  Primo,  Terzo,  Serto,  e Settimo. 

Profeguiràilfine  nella  corda,  doue  il  tuono  fà  maggior  di 
mora , ò refidenza , accentuarà  la  fillaba  longa  vicina  alle  no- 

te finali  come 


fe  cit  eoe  lam  de  ter  ram. 


I Salmi  s’intuonano  in  tre  modi  cioè  {òléni,fèftiui,e  feriali.  Sole 
nifoHgl  euàgelici,comeilMagnificat,Benedi(5tus  Domin®  &c. 
i quali  fifbgliono  almeno  nelle  fblennità  intonare  (biennemen- 
te : Feftiui  mnoi  Dauidici,  i quali  fi  fogliono  ordinariamente 
intuonare  co’  loro  principi]  formati  ; ma  queft©  folo  s’intende 
nel  primo  verlètto  feguitando  poi  gl’ altri  diftintamente  nella 
corda , doue  erto  tuono  rifiede,  formando  però  in  tuttiiverlèt- 
tiilormczzi,c  finijComegià  fi  c detto.  Feriali  fono  quelli,che 
fcmplicementes’intuonanofopra  la  corda, oue il  tuono  refiede 
fènza  formato  principio,  dando  pero  i’infleffionedelfèmipon- 
to,c  formando!  mezzi,  e fini  fecondo  le  lor  qualità.  S’incor- 
di poi  il  Cantore,  hauendo  i tuoni  variati  fini,  di  accommoda- 
re regolarmente  il  fine  del  Salmo  alla  corda  più  commoda,  q 
conforme  al  principio,  e finc.deU’ Ancifona . 


.V. 


‘Trmcif!)  formati  do  gli  otto  T uont . 

Primus , cum  Sdto  Fa , fol , la , femper  habcto . 

' : . . . . '■  'Li 

Tertius,  & Odaiiiis  Vt,  re,fa,ncq;  Secundus.  ■* 


Re , vt, re,  Quartùs,  Fa , re  f^fitdbi  Qijinms . , 
Septimus  Fa,mi,fa,{dl,  ficomncsincipeTonos»  ** 

i ■ . ■ j: 

Del  primo  T nono  de'  Salmi  ^ Cap.  XXIII. 


IL  primoTuonode’ Salmihaueràilprincipio  in  P Fautgra- 
ue,  dicendo  fa  fol  la,  farà  fila  refidenzain  A la  mi  re  acuto, 
formerà  ilfuofèmipontoin  G folte  ut,tioucraflì  il  fuo  mez- 
zo fofpelò  in  A la  mi  re  , terminerà  regolarmente  in  D fol 
re:  maexeonfuetudine  potrà  ancora  terminare  inF,G,  & A. 
Deefi  però  per  maggior  fònorità  conformare  il  fine  del  Salmo 
col  principio  della  fua  Antifona,  eccetto  però  nelprimotuono, 
nel  quale , fc  l’ Antifona  hauerà  il  fuo  principio  in  D lol  re  , ter- 
mineraflì  il  Salmo  in  G fol  re  ut  , come  nell’ Antifona  de 
gli  Apoftoli  T<iimU  honormdi . in  altre  , equcftòfi  fcriia 
per  1-vfo , il  quale  è caufato  per  la  lunghezza  del  tuono  ; Ma  fc 
l’ Antifona  haucràii  fuo  principio  in  F fa  ut,deefi  finire  il  Sal- 
mo nell’iftefTo  luogo,  e il  fimilefarà  in -G  fol  re  ut  , Sii  in  A la 
mi  re,  non  Icuando  però  la  libertà  all’Intonante,  al  cui  giudi- 
ciò  mi  rimetto  di  terminarlo  altrimente  . La  fbdetta  ragione 
s’eltende ancora  alle  intonationi  del  Magnificat,  mutandol’in- 
fleflioni  fblenni , ò feriali  fecondo  l’occorrenzadel  giorno  fuo- 
ri del  primo  vcrfètco,nella  cui  prima  parte  per  la  breuità  ncni  han 
no  luogo. 


Efcm- 


Efempij  del  primo  Tuono . 


} • 


Tupao  Feftiuo7 


& Zìe  fi  ai  ,{ur.;^ 


vel  fìc  fini  tur  . vclfic  fioi  tur.  vel  fic  fi  nitur; 


Tuona  Feriale. 


Primus  tonus  ficaia  a- me  di  a tur 


mr,  yslvifapra 


Tuonò 


Tuono  Pcfegriiio . 


Ivlagnificat  OrdinaHoT 


To  nus’pe  bgtìnuài'fic  inedie»-  -ficfhé'tii  f^itur 


Magnificat  anima  me  a.  Domi  nunu  - 


J.I  Magnificat  Sòlennc  .'i 


Etcxultauic  (pi  ritusmeus;'  fri Dco 


Del 


4« 


Del  fecondo  T nono  de*  Salmi , Càf,  XX 11  IL 

IL  fecondo  Tuono  haueràj|TiipprincipÌQ  in  G fa  ut,  dicendo. 

Vt  re  fa:  farà  fua^reftdcnza  in  E fa  ut  graue, formerà  ilfub 
fcmipuntoin'D  fol  re/difeendendofotto  F fa  ut  vn(èmidit<i^ 
no  . formerà  il  fuo  punto  mediano  in  Ffa  ut,  è (clàrà  grcco,hc 
braico,  ò monofilla‘bo,rcftcrà  fbfpcfo  in  G fol  re  ut,terminerà 
in  D fol  re . 

, , \i  . . ^ _ _ T ^ 

"''U  ' B*  ' ^ 

ElèmpijdcHccondo  Tuono.  r 


Tuono  fcftiuo. 


Secundus  tonus  He  in  cipit,  He  medi  attiri 


Secundus  tonus  (ìciii  cipit,  ficmedi  anir  : 


& fic  fi  ni  tur*  ftrauagan  te.^ 


4t 


Magnificat  ordinario . 


, ’ • 

■ It  ■ • > A.  ^ 

_ ^ ^ ^ ^ ^ 1 

rr 

H " W H ^ uy  1 

r 

c m 

'U  Ò 

t ^ 

: - .I- 

Ma  gni  ficac  • ani  ma  me  a Dominum. 

Secondo  Verfo. 


Et  e xul  ta  uic  fpi  ri  tiis  me  us  : 


in  De  o fa  la  ta  ri  me  o. . 

Magnificat  SoIem;ie. 


Et  ex  ul  ta  uit  fpi  ri  cus  me~  us 


>»1  »r‘'y.5r  iflu  àr 


- 

’ è * 

;ì 

i ; 

' 

in  De  o ' fa  lu  ta  ri  me  p. 

Del  ter:^  Tuono  As'  S Almi,  ^ XXV*  ' 


IL  terzo  hauerà il fuo principio I5i  G fol  vi g^uePd icehd^ 

Vt  re  fa,  farà  fua  refidenza  in  CifoJ  fàut  ; formerà  il  fuo.fèmi- 
punto  in  Alamire,  dilcendendofottoil-Cdol' fa  ut •vnfemidir- 
tono  . Tfoueraflì  il  Tuo  punto  mediano  di  fua  natura  fbfpefp 
in  C ibi  faut  acuto.  Teimincràin  Ala  mi  re  acuto . 


Efempi] 


Efcmpìj  del  terzo  Tuono. 


43 


Tupno  feftiuor 

i. 


■j.*  f,- 


Tcrti  US  tonus  fic  in  ci  pie,  fìc  me  di  a tur 


M 


g;  si  a 


8 


& fic  fi  ni  tur;  vcl  fic  fi  ni  tur. 


Terti  US  tonus  fic  in  cipit,  fic  me  di  a tur^ 

. »:  ?t  55  B Vi  u &: 


fi 


I 


F fc  Secondo 


' in  Deo  fa  lu  ta  ri’hico  . 


Magnificat  folemie . 


" in  Deo  fa  lu  ta  ri  meo. 


*Del^uartoTuotto de' Sitimi.  Cap.  XXVh 

TL  quarto  hauerà  il  filo  principio  in  A la  ini  re  acuto,  diccn- 
■"do  Re  ut  rcj,  farà  fila  refidenza  nella  fòdetta  lettera  A larni 
te:fbrmcràilTuo  fem  inG  fi>l  re  ut*difccndendo  vn^ 
accidétale  fèmituono  : trouc?affi  il  filo  puto  mediano  nelriwi^ 
fa  lettera  A la  mi  re  , eie  égli' farà  greco,  hebrako  ,,ò  morio- 
fìllabo,reftcrà  Ibippioin  B mi  conqucftavoceMi.*nc  fi 
potrà  alzare  per  riletto  del  fiiflequente  Diapente  formato  da 
B fa  ^ mià  Eia  mi  grane,  douc  egli  fa  fuofinc. 


‘I 

e-' 


Efempij 


Efcnipij.dcl  quarto  Tuoricy^ 
Tuono  Feftiuq. 


4S 


Quar  cus  conus  fic  incipit  ^ iìc  media  tur 


ttj 

L . . ...  . . 

• 1 

< 

Tuono  Feriate* 


Si  fic  fi  ni  tur. 

Magnificat  ordinario  ; 


Magnificat  ani  ma  mea  Domi  numi 

Secondo  Verfo, 


£tcx  alt  auitipiricusmeus:  in  Deo  faluta  ri  me  o. 

Ma- 


4<f 


M agnificat  fòlcnnc  vt  fupra  ? 


Del ijuìttto  T uotto  de'  Salmi . Cap.  XXVII. 


T L quinto  hauerà.il  Tua  principio  in  F.fa  ut  grane,  dicendo- 
•*  Fa  re  fà  ; farà  lua  refidenza  in  Ó(ol  fa  ut  : formerà  il  fuo iemj.-t 
puntd'in  A la  trìi  ré  difcerìdcndo  ff>tto  la  lèttera  C fol  fa  ut  vn  fis 
miditòno  ; trouerafli  iHìiopùtó  mediàno  nell’ifleflo  C fol  fa  ut, 
male  farà  greco, hebraico,  omonofillabo  reitera  lofpelb  in  D 
la  fol  te  con  quella  voce  Sol  ; terminerà  rego'armente  in  A la 
mireacuto.  Ma  le  l’Antifona  per  calci  haueffe  il  fto  principio^, 
in  C lòl  faut  come  fi  truoua  nell’  Antifona  bominieale  del  Lati* 
date  pueri } fi  dee  finire  il  S almo  nell’iltelTa  lettera  C ibi  fa  ut . 


ElTempij  del  quinto  tuorio .» 


Quin  tus  tonus  *fic  in  ci  pit,  fic  me  di  a tur 

1 -V 

41 4 - ,-u- 


& fic  fi  ni  tur. 

Tuono  Feridlc . ' ' • 


-f  . ’ ' 

1.  '■>>  ; 3'^ 

* * ” * 1 . .. 

t il"  ^ L y ^ ^ , 

w ^ ? pj-  nf  In 

1 . ' 

j ' ^ 

' • ‘ j 1 . ' • • ' 

J i ; 

Quintus  COHUS  fic  in  ci  pit,  fic  me  di  a tur; 


^ 

J"T*^^**"*"^T*""^f**  MI 

■ •*  "■  '1 

^ - 

B ■ ■ 1 ■ 

fic  fi  ni  tur,vel  fic  fi  'nìtur. . , ^ 

Magnificat 


Magnificat  ordinario. 


, Ma  gnifi  cac  a nìma  me  a Do  mi  nura  i 


Secondo  Vcrig, 


Et  c xul  ta  uit  rpi  ri  tus  mc.us; 


"in  De  o fa  lu  ta  ri  me 


Magni  ficai  foicnnc  ^ 


Et:cxul  tai'uic  (pi  ri  tus  me  us; 


Del 


4» 


Del  fefio  T nono  de'  Salmi.  Qip.  XXVI II* 

T L (èrto  haucrà.il  fuo  principio  in  F faut  grane  con  quede 
•*  voci  Fa  folla;  farà  faarefidenzain  Alami  re  acuto':  formerà 
il  fuo  lèmip/ihto  in  G fol  re  ut,  il  fuotmezzo  di  fua  natura  rc- 
fterà  folpefo  nella  lòdcaa  lettera  Ala  mi  re,  conforme  al  pri- 
mo : terminerà  in  F faut  graue . ‘ . 

Efempij  del  follo  Tuono. 


Tuono  Felliuo. 

fc,  r;  * 


• I 


Sex  tus  toius  lìc  in  ci  pit,  fìc  medi  a tur: 


i.i  ri  t 


& lìc  li  ni  tur. 


Tuòno  Feriale* 


Sextus  tonus  fìc  in  ci  pie»  fìc  me  di  ;a  tati-  : 


|1  ^ 


& fìc  li  ni  tur.' 


Magnificat  ordinario^ '• 


Magni  fi  cat  anima  mc  a Domi  num. 


Secondo  Verfo  # 


Ec  c X ul  ta  uit  (pi  ri  tus  rac  ust: 


in  Dc  o Ta  lu  ta  ri  me  o . 

Magnificat  folcnnc# 


«Kv  • 9> 


Ec  exui  ta  u it  fpi  ri  tus  mc  us; 


Del  fettimo  Tuono  de'  S almi , Ca^.  XXIX»’  ^ ^ 

t . ^ -V ■: 

‘ * 

JL  fettimo  haucràil  filo  principio  in  Cfbl  fa  ut  dicendo,fii 
mi  fa  fol;  faràfua  refidenza  in  De  la  fol  re  : formerà  il  lUo 
fèmiponto  nella  fodetta  lettera  C fol  fa  ut  : trouetaffi  il  fuo 
mezzo  di  fua  natura  fofpefo  in  E la  mi  acuto:terminerà  regolar- 
mente in  Alamire  acutojma  ex  confuetudine  potrà  ancora  tcr- 

G minare 


,fp 

minare  in  C folfaut , & D lafolrCj  acuto  altrouc  : Deefì  pero 
conFormar’il  fine  del  Salmo  col  principio  dell’ Antifona  come 
giàfidifie.eqaìveJrai.  ..  - a - -47  ,J. 


Efempij  del  feteimo  Tuono, 
Tuono  Feftiuo, 


Septimus  to  nus  fic  in  ci;  pjt,  fic  ' mediatur* 


■ ' \ "■ 

r HI  ^ U M II  ! 

" W H 1 

- 

K i ^ li  T 1 

* vei  fic  fi  nitur. 

<« 

vel  fic  fini  tur^  ‘ 

' Ir  ^ 

Tuono  Feriale 


' » r 

Septimustonus  fic  in  ci  pit,  fic  me  di  a tur: 


: " ■ Magnificat  ordinario  / 

L ^ 

Magni  fi  cat  animarne  a Domi  num# 


Sccondo  Verfò/  - 


in  De  o fa  In  ra  ri  me  O/ 


Magnificat  folcnnc. 


in  Dco  fa  lu  ta  ri  me  o. 


Deli’ ottano  T non  ode'  Salmi Cap.-^  X X X w ' ' 

L’Ottauo  hauerà  il  Tuo  pri ncipio  in  Ge  folreut  grani  con  que- 
fte  voci . Ve  re  fa  farà  fua  refidenzain  Ciblfàut  acuto:  for- 
merà il  fuoièmiputo  in  Alami  re  acuto:  trouerafli  il  Tuo  mezzo 
in  Cialfaut  acuto  j ma  le  egli  farà  greco, hcbraico  ò monolilla- 

G X bo 


l)ò,  rcfterà  fòfpefo  in  DelaToI  re  : terminerà  rcgolarmétc  in  Gc 
lol  re  ut  grane . Ma  per  variar’il  tuono,  onero  per  confoi  marfi 
con  l’Antifona  potrà  ancora  teiipinar’  in  C fol  fa  ut . 

j Eferiipio  dell’ottauo  Tuono . 

Tuono  fèftiuo. 


& fìc  fi  ni  tur. 


•é 

Tuono  Feriale  .'  . 


0<5l:a  uus  tonus  fic  in  ci  pif,  ficnie  di  a turi 


S ■ , 

" ™ * I 

" 1 

& fic  fini  tur, 

. vel  fic  fi  ni  tur.^'  • - ' 

Magnificat  Ordinario . 


.Magni  fi  cat  animarne  a Domi  nura. 


Se- 


r 


Secondo  Verfo  i 


Si 


^ 

■ iJ*  1 _ 
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Et  c- acuì  ta  .uk  Ibi 

. ....  r-.  V ^ 

ri  tus  me  us  : 

» 

-e  . E 

ì - • . . - - 

in  De  ,o  fa  Iu  ta  ri  me  o.  ; 

. . ...  - ...  ...  .•'» 


Magnificat  Solenne. 

■ ' ^ . i 


Et  c X ulta  uit  Ipi  ri  tus  me  us  : 


inDe  o falu  ta  ri  meo. 


Deile  Aioàulationi  de'  Gloria  Patri  [otto  le  SaUenie  I 
. Gap.  XXXI. 


T E modulationi  de’ Gloria  Patri  s’intuonanoimmediatamé 
^ te  dopo  le  Sallende  de’  Matutini,  e Velperi  fecondo  il  rito  no 
ftro  Ambroliano . Però  dee  il  Cantore  preuedere  il  tuono  deU 
l’antepofta  Sallenda , & cóforme  a quella  intuonare  il  Gloria  pa 
tri , leruato  il  tuono  d'elTa  Sallenda,  lèeondo  l’ordine  de’  variati 
tuoni.  Se  bene  fi  potranno  ancora  intuonare  nel  modo  de’  tuo', 
nide’  Salmifeftiuiyóucrólolehm  a parere  del  perito  Cantore, 


Per 


i4 


Pél*  il  primo  Tuono. 


Pruno  T*  nono  / 


Gloria  patri fi  li  o,  & fpi  ritup  fandto. 


Sicuteratin  principio,&iiunc,&:  fcm  per,  & infècu  la 


fe  cu  Iorum.  Amen. 


Secondo  Tuono. 


‘ Glo  riapatri,&:  fili  o,  &Ipi  ritu  i fandlo. 


Si  cut  erat  in  princi  pi  o,  &nunc,&  lèmpcr. 


'5> 


& in  fecu  la^feculorum . Amen.  Vel  (Ic.  icculoru.  Amc; 
f . . Terzo  Tuono  . 


Gio  ri  a patri,  & ^ rpirita^  iando^ 


Si  cutcrat  ihprincipio,  & nuc,  Sc  femper’.  Et  in  fe*  cii  la 


fetiulom.  Amen. . fc  culoru.  A men. 


« i iT)  ' 


i i.v  . t t * ^ 


Quarto  Tuono, 


GIo  ria  patri,  & fi  U o.  Etfpiritu  i fan^^lo. 


Sicuc 


Si  cut  c rat  in  princi  pio,  Se  nunc.  Se  fempcr. 


Se  in  fe  cu  la  fc  culo  rum  • Amen. 


Quinto  Tuonò. 


Glo  ri  apatri,’&  fi  lio,  & Ipi  ri  tu  i fandlo.  , 


Sicut  erat  in  principio,.6i'nuc,&lèmper'>  &in  iccula": 


feculoru.  Amen,  vel  fic  fèculoru.  Amen , 

Sello  Tuono.; 


G!o  ri  a"  patri,  & fi  li  o,  ,&lpi;ri  tu;i,.fan<^o.'  d'' 


Sicut 


Sicut  erat  in  principi  o,&  nunc,  & femper;.  ” 


,»  *•  w»  ***  1 ^ V'  *. 

^ in  fe cu ia  fe culo  ru^  Arne,  vcific  . ffculoru.  Amc« 


Settimo  Tuono. 


Glo  ri  a pa  tri,&  fijlio,  &fpiricu  i fando. 


Si  cut  erat  in  princi  pio,  &nuc,&  femper. 


Ottauo  Tuono,'. 


Sicut  erat  in  principi  o,&  nunc,  & fcmpcr , 


& . in  {$  cu  k foculo  ru . Arne,  vel fic . ifculoru.  Arne . 

La  fòdctca  Regola  delI’Euouac,  ò del  fine  de  Salmi  data  nel  cap. 
il . di  quello  fecondo  Trattato, qualche  volta  ne  Libri  notati  fi 
ritroua  variata  ( fòla  fcrittura  non  folle  per  calò,  come  s’e  det- 
to , errati^  ma  quello  non  fi  dee  afcriuelè  ad  errore  ; perche  ral 
variatione  vuol  dare  a faperc, che  puotendouifi  il  Salmo  accom 
modare,  fi  dee  terminare  col  fine  iui  notato,  ancorché  ftraor- 

dinario.  i : ; > - ' ^ ; 


■f-ì 
: ^ 


det^ fecondò  Trattata 


M .A  ^ 

e*  '■  - 


t ^ 

ki*-  ■; 


HI 


R F «US-'-  r i-S  S e 


<i  ‘-i 


n 


: ZKét- 


f % J?^  S^sgS£S:sS«:S3:j?^:^« 

TRATTATO 

TERZO. 

DELLA  REGOLA 

DEL  canto  fermo 

!.  --  ' ■ V" 

_ • am'brosiàno.;  ■ i 

«s^gssg: 

Segue  il  rimahente  detta  pratica  d’ejjo  (^anfo  F ermo  i e' prima  detta 
>"  vmeta  de  T mni  fopra  le  Lettioni .~ 

Capt  !•  \ 

Inite  le  due  parti  del  prefèntc  Trattato  , lègué 
hor  la  terza , Se  vltima , la  qual  contiene  il  rima», 
neiite  della  pratica  di  quanto  accade  per  l’anno 
cantarfi  nella  Chiefa  noftra  Ambrofiana,  malli- 
me  Lettioni , Euangelij , e altri  canti  apparte- 
nenti al  rito  d ’efla . Dee  adunque  lapere  il  Cantore  che  neirin- 
tonarc*  le  fpdette  cofèj  fi'ritrouano  molti  variati  accentile  pu‘; 
ti  fecondo  le  varietà  de  tuoni , cioè  il  fémi^nto-fcgnatocÓ  laf^ 
comma , l’altro  colon,  cioè  con  due  punti,  c’Ì  terzo  al  fine  del 
periodo,  cioè  fermo,  o finale, i quali  faranno  diuerfamente 
accentuati,  e differenti  fecondo  le  diuerfità  d’eflì,  e qualità 
delle  fillabe, ncl  principio delle claufule, mezzi , e fini,  come 
più  diftintamente  al  fuo  luogoifi  vederànc'  feguenti  Capi . 


V i . 


H t Del 


4)0 


‘Délmodo  d'Jntuonàrele  Leitìonì  ad  Vigiltiit . Caù,  li. 


Le  due Lettionije quali  fi foglionointuonare fra  lVno,e !'al 
tro  Sàlrnbne’verperidelleVigiliede’Santijtanto  Martiri  , 
quanto  Confefldri,  e Vergini,  haueranno  i principij,niezzi,fi- 
nij&inflèflioni'diltinti  nel  modo  infrafcritto. 


TT~n  M 

^ n n ■ PQ  y ^ 

lube  domne  bene  di  ce  re . 

Beatus  Virus  in  jpuincia  Lucana  ex  Senatoru  ^pfàpia  genitus\ 


ma  longa  I * 


^"4 

R 

- - . 1 g 

1 .1^ 

n m ■ ■ ■ 1 

L-  ■«  ■ • JL 

, s 


Agonis  fuiccrfamémartv  ri  ocófuma  uir. 


Con  ptnultimà 
hrette. 


"Vltima  dittione  monojìllala  3 
greca}hehrea^o  barbara  • 


Cultura  reduceret. 


Martyri  u.pafTus  eft.  Inferufà  le.  Dixit  aure  lacob. 


Intérrogattui  . g _ _ 

con  peyiulrimyt  ^ B il' 
breae» 


Conpe- 
■mlt.  lo 
ga. 


Dcù  effe  aflTeris? 


Face  rehocvalcs.? 

Fini 


Fina  della,  fcco- 
da  lettione . 


Tu  autcm  Domi  ncnoftri  mifè  re  re/  * 


"Del  modo  d'intmnàre  le  Lettionì ordinarie  al  i^atuùm  » - * 

Caf.  III. 


N ei  modo  infraicritto  fi  catano  le  Lettioni-ordinarie  a Ma- 
tutino \ eccetto  tutte  le  Domeniche  di  Quarefima  it 
Sabbato  in  tmditioiie  Symboli , quanto  alle  due  prime, la  fteoiì 
da , terza,  e quarta  fèria  della  fettimana  Santa,  la  fèria  fella  aua- 
ru  delle  Palme,  & liPaflijdel  Venerdì  Santo,!  qua 

li  han/no  i lor particolari  tuoni  diftintamente  di  Cotto  notati .. 


lu  bc  domne  bene  di  cc  re . 


Euangelium  fecundum  BJucarh.  Et  reliqua. 


Ei 


Homili  a BedicPrcsbytc  ri. 


Fine  della  claufula  con  fìllaba  longa^ 


PemltimA  fil- 
labahrme. 


Semper  orare , & non  de  fi  cere  fo  lebat  • 


Z^ltima  dittìone  mo2 


:o[ 


ZncpUaha^  greca , he- 
“hraica^  0 barbara . 


•Bono  a nimo.  fi  e ri. 


Qui  véturus  eft.  Dixitq;  hàL  None  e rat  lofeph.  lacob. 


PPuntifermi 
interrogatiui . 


T^uquid  & tu  fa  ce  re  hoc  vales  ì 


» J 


Domine  quis  es?  Reftitu  csrcgnuifra  cl. 


Fine 


3 


Tenul- 

tima 

hreue. 


Sacri  fica  bo  hofH  a laudis. 


vt  deprimat 


1 


as« 

1 


Tu  autem  Domi  ne  noftri  mi  Iere  re.  54.  Deogra  ti 

i a "*  ' 5 "5  . ‘ ■ . ■■  ’ 

Del  modo  d'it^onare  le  Lettìonì  Dominicali  ^adraeefìmali . 

Cap.  IIII. 

^ Elmodoinfralcritto  s'intonano  le  Lettioni  al  Maturino 
tutte  le  Domeniclwdi^Quarelìaia.lc  terze  del  Lunedì, Mar 
tedi , Mcrcqre.  Sltutre^rcdcf  Giouedi  ,c  ancora  le  prime  tre 
del  Venerdì dcll&^fettihiana  Santa.  . 


m>mtte  benédi  ce  re 


Perni- 
. tima, 
hn^a,  • 


•VP 


>i»£i 


Euangeliuni  fecuti  dum  lohannem 


Hora' 


' T em  It  mia  \ 
hreue . 


Ho  ra  e rat  quali'  fcxta.  • ' ’ ' ' ■ 

V Itima  ouoJiUa- 

hagneca  ^ hebha^o  Ur 
bara . ‘ 

Non  ornnis  fons  pu  te-us  . 


£t  fine  labore  fadfa  sSt.  Fatiga  re  les’.  Fi  Ii  o fuo  lofeph 


-Ci  ; 

Interrogat  itti  con  pe 
ndltima  ionga . , 


, Con  penultima 
hreue.. 


Quid  ergo  illo  fortius. 


f 

\ 


Quis  es  tu  ? Nuquidegosu  Rabbi. Ifrael.  lefus. 


i 

-'■3 


Tu  au  té  Dnénòftnmifcrere.  '54.  Déo^rasl 


Tu 


. ^ ffr 

Del  modo  d'mtmAn^k  IMfnfHtatìdni'^di  Cenmia  ■ 
i Trofeta.  Cap.  V-  ' 

f ^ ' _ B 

TRc  di  quefte  fi  leggono  la  fèfia  fcwa  auantiJa  Dcmcni- 
ca  delle  Palme,  le  due  primcdei'SabbatÒ  in  traditio- 
ne Symboli , della  feria  feconda  , terza  , e quarta  della 
fettimana  Santa , poiché  la  terza  dfellsf  dette’ Ferie  fi  canta  nel 
tuono  ordinario.  , i -u.  ' < 


Be^edittione , 


1,-  ■ 

^ iu  be 


L.mione. . 


,Quotnodofcdc5^,fbla  Ciuf  tSs  èleiia  populo. 


Fa  dia  cft  qua  fi  vi  du  a Do^mi  na  gen,  ti  upa 


C 


,mà 


prin  ceps  prò  uinci  a rum 

Fine  de 
hclan-g 
pild,  I 


f 


timo,  A 
hreue  . t 


Faifla  eft  fub  tributo?  ^ f^cdfnuenit  requie. 


X^lt.  monofìUa 
ligreca.;hebrai 
cu,  0 barbara . f 


ou:;. 


. luftabi  lis  fe<2:acfi:-qmnccoifnu  ifrà  cl. 

' • ' ‘ ■ 'r  Intel- 


Paruulos  ad  menfura  palma:.  . 


Penuki  1 1 , 
ma 


ue 


Co  Jor  op  rfmus  . 


interrogati  HO  ' 
greco  y hebrai 


—i  hai 

tei  «ai  _j 

M 1«  ■ • * ^ P'-B- 

É| 

W - 



/Rf" 

>-4  V **f  fi*  i''-*  * 

Fine- 


Cu  i comparabo  te.  Fi  lia  Syon 


jiSTI  ( ■ •_^_  i 



jjg  ■ 

tflÉT 

L 

Tu  auté Dominenoftri miferC  Deo grati  as* 


"!Dd  modo  d'ihtonkrt  ^a>fjì\  al  AdafutinodelTJenerdi 

^ — ' Santo.  Ca^.  ^ vi 

? •“  6*.’* 

T.P30ìi>i  quali  fi feggono  al  Maturino  in  Para(ceue,ficanta-^ 
no  come  a baffo. 

^em4ittme 

-.-V.  ....  ... 


v i ':'  ! jii,  domnc  b.cncdi  ce.  rp. 


lu  bc  domi  ne  bene  di  ce  re. 


Paffio' 


Pallio  Do  mi  ni  noftri  lefuChiifti  iècundum  Marcum’. 
^Jbuero 

Domini noftrilefuChrifti  (ccundu  Matthg  u. 

VemltimA, 
hreue . 

Prima  di  c Azitho  rum  quando  Pafcha 


immolabat  di  cute  d di  fei  pu  li.  ' - 


Quinta,  filala 'Vicina 
a l fine  Ireue  con  la  J>e~ 
tnuhitnà  lunga. 


Ba  iu  lansfcquimi  ni  e um. 


’§}uarta  fiOàla'vicÌHa 
,<ilfne  lunga  cònfenul 
tinta  lunga. 


Il  lic  para  te  vobis. 


V Itìma  dittìone  mortv- 
■Jìliala, grecalo  helrm. 


/ 


Ca  licem  hunc  a 


I i Chri- 


CiiriftcRexIfra  el.  Lama  fabathà  ni. 


§luarta  (ìU<iha 

* Et  a ic  il  lis  'Ic  fus. 


“Intenogatìm, 
pènuuìmik^ 
hreue . 


i :!  r ;'I  i r ' ,Sc  iprum  no  poteft . faluum  fa  cc  re. 


*Tenultimit 

InttgA, 


Tu  cs  'Rcx  III  da:  o rum. 

• * A 


IntenogMìm 
monofilabo . 

t 


Et  di  xit. . . Rajj.  bi. 

v-i  V - i . ..a  L ' «- 


i 


Tu' 


Tu  au  té  Domine  noftri  mi  ferere,  Dcógra  ti  as. 

T>el modo  d’ intonare  le  Lettioni  de/ Gene/ts . Gap.  VlL  -, 

QVefb  fi  fogliono  leggere  ordinariamente  la  C^arefima  do 
poj Terza, c Nona,eccettoi Sabbati,  Domeniche,  & lalèt- 
timana  Santa . I principij  delle  claufule,fi  Icruano  ancora  dopo 
i punti  mediani,quali  per  vna  fola  voce  fotto  la  refidéza  del  tuo- 
no formeranno  i lor  graui.acccnti,come  a baflb  t 


T itolo 


Sequenti  a Libri  Gene  fis . 

Prima 
fiUaha 
lunga  ^ 


liÌ£  ge  ne  ra  ti  o nes  Coc  li,  &Tcr  rae 


In  die  quo  fe  eie  Domi  nus  Co;lu,&Ter  ram 
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T erT^A 
lunga . 


In  fu  do  re  vul  tus  tu  i ve  Tee  ris  pa  ne . 


Oc  animantibus  quoque  mundis, &:  immun  disj 


Prima  dittione,  heirai 
ca}greca,oharhara  • \ 


Abraliam  Àgar. 


^Fine  della  claufie 
la  Co  penult-  lu.^ 


Etfa<Jl’  eft  homo  in  animam  viuenté. 


Penultima 
hreue . 

V 


Ma  ior  eft  i niqui  tas  me  a,  quam  ve 


veni  .am  me  re  ar. 


In  quo  pofuit  homi  ne  qué  ere  a lie  rat. 


Vt 


V.t  ópe  fa'  rctur,  5;  cuftodi  ree  il  lum. 


Prece  pie  q;  e i dices,  . Ad«  vero  dixic 


^Principio  di  ' 
cUnfule  imfer 
fette. 


Iccirco  vocatus  eft } Igi  tur  Abraham . 


y Itima 
monofìl 
laha. 

Etiplè  a it  fra  termeus  cft.'  Exaudiuite. 

V^t^n  ^it  f io- 
ne £reca,  ohe- 
hraictt . 

Afcendit  De  us  ad  Abra  ham , 


Cu  i dixit  A bime  lech.  A it  Rachel. 


Cui 


Quid  a gis  fi  li?  Quid  pófsu ' facere 


fi  lijs,  &iicpo  ti  bus  me  is?  Adamv  bi  cs?  • 


I ftc  capit  iiiupcare  nomciiDomi:  ni.  « 


Del  modo  d’intonate  i Prouerhi]  di  Salomone  Cap.  Vili... 

r I'  ■“  '■  ■ ■ m *ì  rw 

NE’  fòdetti  giorni  doppo  la  Lettione  del  Qènefis  fi  canta 
vna  Lectione  de’  Prouerbij  di  Salomone  lenza  benedictio-  ■ 
nenelmodofeguentc.  ' .''l 


.Pro  nerbi  a Salomonis, 


Fine 
copen. 
lunga  % 


Audi  fi  li  dilciplina  patris  tu  i,&nedimit  tàs 


h - - i 

— — 

legem  matris  cu  x. 

1 — ■ ri..'..  — ^ 

■■  i '•  . . V 

> 


Pe- 


pe-, 
mi-  hn 


7J 


Jikune  evolte  s' albera 
no  tre  (ìllayeper  fu^ir 


- illtarhart/mo . 


Odi  bue  fei  enti  am. 


Et  ne  fei  et  la  bi  a pru  de  d at. 


Et  no  in  uc  ni  ent  me. 


Interrogm- 
ut  con  penult. 
lunga» 


Etprudctiadatvocéluaì  Intépo  re. 


Fine 

Co  pen.^ 
lunga . ’H 


atlDC±33ZgDEKd 

^ 

Fi  limi  ne  amba  les  carne  is. 


penultt 
ma  hre 
ue.  -tt 


Etili  fi'hiftra  il  li  usdiui  tiae, & glo  ri  a. 


vltìma 
mono- . 
JtUda.-^ 


Et  pru  denti  % Ter  uabù  te  > 


K Dìi 


I 
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Del  modo  d’ intonar  U Lettìotii  di  IoP\ 
Cap.  iXr^ 


eat  J a 


E dette  Lcttioni  fi  cantano  da’  Diaconi  ne)la'{coonda,  rcr- 


Aiuhética  dopo  Terza,  & Nona  nel 
tuono  de’  Prouerbjj , come  nel  proflimo  preccdetKc-capo  ,■  cc-^ 
cctto  il  Titolo.  ...  ì 


T itoli 


{ 


tir 


^ . • 7 

Lei9’i  6 libri  lobv 

“ììt  •■■Sh 


ir* 


: » ■>-• 


»^ero 


» 


-.f  fC!  ^ ‘lì  *'  * 'X,  ^ 

i ^ - Levtio  li  bri  ^Tó’bi^'i’  ’’  ‘ *'  .• 


“Del  modo  et  intonar  i Sermoyii  de'  Santi  t^mhrojto^ 
■ • &<^go(ìino\  - Càp.  ‘ 


vA 


T ,•  ; 

1 Sermoni  de’^  Santi |òcfètcifol^  leegei^  leicinqncj^rime  Do- 
meniche di  Quarefima  alianti  la  Mefia  Capitiiiare,h.iUerari- 
noi  lor  principi]  Canati , i quali  fi  feruano  anco  dopo  i punti  nic* 
dianicome  abalTo.  ; ; n , ; ' - ! 'I 


: I Priécipi&gj  n f a n ' j. 


Sermo  Sadii  Ati^rofi  j^Epilcp pi a^exhortada plebi.' 


Sermo  SafU  Augufti  ni  E plico  pi  de  c xi  tu  animae. 

^ Serm.it 


Il  Titolo  Cgu«  tuttala  claulula  cioè  principia,  mczto  & fine/ 
faluo  però  fc  non  altéfadèraglròccenci  net  principio,  onero  nel; 
fine , per  cauta  delle  fillabe  varie,  o punti  monolill  abi,  ò inter-' 
f ogatiui . 

'Trincipìo  d 
ilAufulu  Co fìl 
bd  prima,  Ingi 

Rogo  vos  fratres  cha  rif  fi  mi« 


Con  fecondaci 
lun?a  • 

. ^ 41 


^ c-. 


R ^ 1-  P?  « t: 

Exceptis  dòmi  ni  cis  di  c bus . 


Te^<* 

lunga. 


41 


£ fu 


tìÈli^rta\  a - 

\lmga. 


n ui. 


The  faurf  zaftis^ 


Principio  di  claufule 
eonpià  monofiUahi  ♦ 


' f 


rigiri' 

r 

.& 

Quid  nos  adha:c  di(5l:uri  fumus  ì 


Con  vnf~ 
monofiL\ 


w 


-i  m - f» 

Ad  prandi  um'nòn  in  ni  tee 


■fì^ 


?T 


_ 

l Iccraò  fynas- dahdas  redime 


. If  » iv 


i/f. 


Vicir 


i 


K 1. 


76- ~ 

VlùmA  àittlo- 


ne  monojìUahn  • 


# 


Non  ic  iu  na  re  peccatum  cft. 

interro 

gAttHO, 


Et  quare  frigi  dar  di  xit?' 


(regnat  inf?  cu  la  f?  culo  ru. 


Et  i bunt  hi  in  fuppli  ci  um  x ternum  i fti 


au  tetn  in  vi  tam  ieterna.  Amen. 


qdo  d'impnàre  k*L?itioni 


5,/  ' Cafltt 


Le  Lcftiorii  defrEipdoffiièglion.o,  legger ’|e.  prime  quary^o 
Domeniche  di  Quarefima  alfa  Meffa  Caóitulare , immenia 
tamentedopo boranone, fiiper populum . I Principi! delle clau 

falcvariad  feguono  ancor’  i punti  mediani  come  nelle  altre . 


Titolo 


In  di  eb®  il  lis. , LocUt®  eft  Domin*  ad  Mo  yfen  di  cés. 


Trima  jtUaha  g 
nd principio  lunt. 
la.  # 


Ego  fum  Domi  niis  De  us  tu  us 


qui  cdu  xi  te  de  terra  Ae  gyp  ti.  - 


feconda  pila 
ha  lunga . 


Non  fà  ci  cs  ti'bi  fcul  pti  le. 

Terza'/tUaha  .1  _ 

lunga  ! 

HI — — — 

Non  ha  be  bis  De  os. 


( 


Ec  de  domò  {cr  ,ùi  tù  tis^ 


Penult. 

hrem* 


Punto 

monof. 


. \ ' Pòrrani  fecum  du  as  taEulàsIa  piiHe'as.../. 

III.  I l.lll  Wll  L.I.I  ■■■■i 


4^ 


Per  fé,  inno  cens  eft,  ; a:  li  3 


DìttionÌ£m^e,g 
^hehraiche.  5 

-4 


Hxc  di  ces  fi  U Jf  ra:,el.j  ^ ■ 


Di  xit  q*,  Dominus  ad  Mo  y (en.,  ; n,;;/ 


'interre 

gAtiui. 


Quid  clamas  ad- mc^.j  . ] 


•Ciati  fuìa  %re 
fen’^a  formato 
f r incipio  é -4 


Et  a ic  Moi  y .fin.adc  ^pu  lum 


19 


ouero 


Refpondic  Domi  has 


Fine  1 y - 

iellà' tet  j n.|  -y 
tione. 


Di  eie  Dominus  om  ni  pò  tcns.  • 

Del  modo  d’intonare  te  L^ttimiT)ofnenicali  ordinarie  , i tré  ^iorn^ 

delle  Litanie  altre  * Qap.' 'K.W,- 

\ 

T L principio,  5:  mezzo  di  quelle  faranno  conformi , rnanef 
fine  delle  claufule  haranno  la  quarta,  quinta,©  fèlla  fìllaba 
lunga  accentuata  a giuditio  del  Lecco  re  perito  a^di^erenza  del 
tuono  dcirEpiflola . 3|  ^ il 


T itolo 


-Hr-  . 

mÌ~: ; 

Le'  èli  o Libri  Si  pi"  èn  'ti^té In  di  ‘ èbus  illis . 


Locutus  eli  Domi  nus  ad  Mo  y fèn.diccns 

tn  ? it  -4  ' 

Penu/t.  * "■■■  ' ■-“ 


hreue 


tt- 


Non  ftabis  contra  Languì  nem  proximi  tu  i 


# 


^ìcit  Do  mi  nus 


Quo- 


8o 

Vliimtt 

monojtl. 


Quo  ni  am  la  us  mca  tu  cs; 


Interro 

gettiui. 


Eccc  ip  fi  di  cunt  vbi  cft  ver  bu  Do  mi  ni? 


TineMi 
la  Let. 


Dicit  Domi  nus  omni  potens. 


onero 


Domi  ne  De  us  no''fl:cr . - ■ 

‘ A, 


Del  modo  d’intonare  U Lettioni  JoUnni»  Cap.  XII. 

T E fòicnni  Lettioni  fi  leggono  fra  la  MciTa  Capitulare  con 
•■^variati  ponti’ mediani  wcondo  la  varietà  delle  fillabc  per 
dilFcrenzadelle  Domenicali,  & feriali. 


T itolo 


#■ 


T itolo 


4f 


Ledli  o Adu  um  Apodo  Iorum 


In  di  c bus  il  lis. 


.4-.Ì’4  , 


Faduin 


PrÌnctJ>io  detta,  r 
claujula  copri‘\Z. 
ma  fillaha 


8t 


Facilum  cft  vcrbu' Domini. 


Loca  cas  cfl:  Do  mi  nus. 


Ma  le  didus  homo.  No  immolabis. 


Principio  di  claujula  | ' 
con  prima  diti  ione  fré-Ji  ' ' 
cUyO  hehraica  » «fj.  " " 


O If  ra  el.  A men. 

' HM.-  V 

Pr'tcipio  di  clau 
fula  con  piu  mo 
mJìUahi . 

. ...  . .jsjóefl;  qui  {ciac.  — Hf;  Hiccft  De*» 

. . - ...  . -2  ‘ £ . t ,<  \ 


*7 unti  mediani  fret^uè 
ti  alternatamete  Jì  ac- 
centuano per  nS  caujar- 
tedio  a gli  auditori 


- & icripfic.in  V&c.  . . . , - . - 

Fine  di  daufula fi  accentua  fopra  3 . 4.  ò ^.filala  lunga  ^ 

L'  Locus 


St 

TenuU-i 

JtUaha 
lunga^.  ll  ' 


Locus  paflionis  eius. 


Tenuit 

hrem. 


£ 


FjfTT 


#- 


mof. 


% 


Propter  fu  a in  fipi  é ti  a. 
Vl(.  dit.gre- 


Etlftat^suc. 


Cii  fjiebr^KA^ 


Do  mi  ni  De  i Ifra  cl. 


Onerai 


Di  cen  tes  Mo  y 


k interrogat. 

\%  . 

^ '■'ii 


flSu333t5I« 

”*¥T  

-- ®_t  

# 


Ckup, 

Ireue., 


Quid  vis  vt  fa  ci  'am  ti  bi? 


Ouero»^ 


;4  f'  ?«  Qu^  le^joditre  .tìè*  4 ' ' Qux  dixit  il  ii. 

tr 

Fine  ■ 


Do  irti  ne  De  us  no  fler. 


Onero 


« .5’  ■ Di  dt  DÓ  irii  nus  omni  po  tens 


Del 


moio  ctìnioMr  le  Lenhm , o P*fJioni  de  ’SS.e^artìfi . 

\cap.xir:  •:  ■ ' . 


X X.  i 

Vede  fi  leggono  alle  MelTe  Conucntuali  nelle  follnid  d'efii 
Sari  in  luogo  della  Lettione  ordinaria,  tìclxnodò  che  ièguc; 


Palli  o bc  a tiflìmi  Martyris  Vi  ti* 


Pallio  Bea  tifllmoru  Apoftoloru  Petri,  & Pauli. 


OueroperVer-, 
gini,  ^ M*r- 
tiri. 

Palli  o bc  a virgi  nis,  & 

k ^ ■ 

—f— 

1 II  ' "II";- 

M^^rty  ris  The  clx. 

- - J 

renuinmaai  i 
pUtomedimo  j 
breue . • 

-U- J. — '-i- — 

Vi  tus  pu  cr  egregi  us,&  fi  dclis  caelfec 


< '* 

ir 

anno  rum  du  o de  cim . 

V-  . '.  ■*>  ' , 

< ' ■ ' , V ; 'X* 

■■'S 


L 4 Pr.u- 


; : : 1- 

Prac  fc»Srts  pii  e rum  ac  cer  fi  uic. 


ItimA  dittio- 
ne  monopllaha, 


Ad  liuc  8c  nel  lus  imbu  tus  cs. 


femtltima  pl- 
fahitbreHe'c 


.4^ 


Sa  ni  -ta  fttri  ti  bi  ob  ti  na  ir. 


■ Manus  Pro:  fècbpio  ti  àusa  ru  e rune. 


ditfìo~ 
-fte  mompllabii. 


In  Si  ci  li  a marty  ri  ùm  pafTus  eft. 


Cu  i Vi  tus.  Vi. tus  re  Spondie. 

Re; 


H 


f- 


Finita,  la  P affane  fi  « 
f tiranno  lefeg uenti pà  | 
role  nel  tuono  feguete. 


Regnate  Domino  noftro  Icfu  Chrifto , 


cui  Ct  lionor,5:gIo  ri  a iniècula  fèculoru.  Amé. 


"Del  modo  d’intonare  le^  Lettioni , onero  n^ajfoni  de  Santi  T emajò,  t 
Barthol'rnea  Ap  flnli , Apollinare  Martire ^ Margarita >e 
’l  * Fchroma  V ergini  y e Martiri . Qap.  XV. 


Verte parricol  ari  inronationi  ritrouare  in  alcune fcrimire 
altcinte,{òno  Itate  concttc,c rinouace  dame  per  memo- 
riaal’anuchità.- 


Titolo  I 


Pailì  o be  a ti/Timi  Apofto  li  Thomae* 

- 1.  . * ^ 


Onero 


Pafli  o bs  atiffimsvirginis,^  martyris  Margarita- 

Penuit  filala  j'"  ^ ''g’gTrii''iii'''4r'ii y 

del  pitto  media  ■ 

no  Unga . K ■—  ' ' " 

Banholomtc  Uf  ApoRoIus  in  Indi  a 


41 ■■■;■  l-- 

praedica  uit  &c« 


Ahgelì.. 


‘V Itima  dittio-^ 
ne  monoftllalfal, 
greca-, 'è  hebrea.- 


Aftaroth  igrcfi**  cft. 


Rcfpódit  Bc  ritli. 


Fine  della  clan' 
^ul a con  penule, 
breue. 


In  c o ru  prò  pria  lingua  il  lis  era  didit. 


i Ec  centi  es  per  no<ììeni. 


Vltima  dite  te- 


ne tnonojìl.  grel, 
ca,ohehraka.  * 


Bartho  lomx  us  ingreflus  efl:. 


Ido  lum  ce  le  bratur  homi  ne  Be  rith. 


Jnte'no'^ 
gatiui  " 


Nunquid  tu  fa  ce  re  hoc  va  ics  ? 


Finità 


’ /r 

I fjnit* /»  Pdffwneft  r .a  a rTnmf  ’B'M  M 

‘dirdnno  lepg£enììf^  C ~ - T ^ ^ 

\role  nel  tuono  feguete...  |f  ~ ■ 

I 

• Rcgiutc.DominorioftroIcfuChrifto, 


cu  i fit  honor,  & glo  ri  à in  fg  cula  f?cu  loru.  Arne. 


Del  modo  d’intonare  le  depoptioni  de’  Santi  ronfeffori , 

‘Cap.  XFI.  ■ 

T E_  Lenioni , ouero  Dcpofitioni  Santi  Pontefici  Con- 
fedo w , c Vergini  non  Martiri  fi  fogliono  leggere  alle 
iMefTe  nelle  lorfolennità  con-claufule  tripartite,  lecondo  la  va- 
rietà delle  loro,  fillabe,  Se  dittioni,  conforme  al  tuonò delli  Ser- 
|inoni  de  Santi  Ambrofio,&  Agoftino'fbpranotàto . 


7"  itoB 


perQpj 

*Tont. 


Depofitio  B'catiffimipÓtificisj&Cófcfioris.Galdini. 


Depofi  tf  oÌ)e  à'  tilfi“mfCofci(IorisSaty  ri. 


Per  Santa  Catierina 
di  Siena  ^ ouero  altre 
'vergini. 

De"  pó  fi  ti  q Bea  nffinia;  Virginis 


Garba  ri  nx. 


Prima 


#■ 


Fadla  eft  mCiui  tate  Medio  lani  de  an- 


di  tu  tanti  parto  ris  ingens  la:  ti  ti  a. 


Sectida 
Imga, , 


T 

lunga. 


Galdinus  Medio  lanenfis  ciuis  e gre  gi  • us . 


Ab  infanti  a fieris  littc  ris  c tu'  d]  tus  I 


Quarì, 

lunga 


Me  di  o la  ni  dp  po^li  d,  o.  s , 


n^rmctpto  ài  ^ y 
claujula  cnpìtcM 


monoJìUabi  ■- 


*^Èxdioc«té  B irettii  gi  o, 

■;  ■*  'rs  . ' ■ 


Fine  della  clan 
futa  con penul- 


,timalunga . , 41 


Collo  aratra  confa* c u.ic;.  ’ 


Nihil 


99 


Tenuit. 

Ifreue. 


^ ^ Mi  I 

Nihil  ama  bi  li  us  ni  hit  ca  ri  us. 

lnterr$ 

pattuì. 


Quo  progredi  ar  quouc  conuer  tar? 


Finita  la  Pafjtone  Jt . 

(tirano  le  Jeguenti  pa- 
role nel  tuono  fe^uete,  fi ”V"’  '■  ■'  l'iii  ■■  I ..I—— 

SLcgnatc  Domino  noftro  Icfu  Chrifto , 


"Del  modo  d’intonare  le  Lettioni  Feriali . 

CJf.  XVII, 

» * : 

Le  Feriali  fi  leggono  alle  MelTe  nelle  fèrie  della  Qiarcfima;. 

nelle  altre  Mene  di  feria,dqVigilia,  e de  Morti.  Si  canta- 
no anco  quattro  Lettionine  i Velperi  delle  Vigilie  della  Nati- 
uità  del  Signore,  Epifania,  Refurrettione,e‘Pentecdfte,edcl* 
le  felle  ferie  di  Q^arefima,  dopo  il  Rcfp.'mChòro,  ~ 


\ \[\  ; ‘ \ \ 

M titolo 

* ^ 


Le  dti  o Li  bri  Sa  pi  en  ti  x. 


Onero 


ir — ^ — -4^  - 

icazj  

Ledli  o Hic  ‘ remi  X Pro  phe  tx 


Faólus  eft  fermo  Dòmi  ni  ad  me-  di  cens . 


Vt  a do  re  tis  Domi  nutn. 


V Itima  dimo~ 
ne  monofUalhf,. 


Nec  ornili  a,  qux  il' li  us  funt. 


Interro 

gatiui 


Ipfx  te  nebrx  quantx  c runt  ? 


Temlt. 

hrene- 


# 


"V  bi  cft  ver  bum  Domi  ni? 


\nteno^Atluo  ntonofl- 
lahOfgrecOyO  hehrai  co. 


Pine  deh 
la  Let. 


No  eft  invos? 


9t 


li)  Ifra  el. 


Et  faper  populu  tu  ù Domi  nc  De  us  nofter; 


Sed  ornili  a in  ornili  bus  Chri  ftus. 

T)elfnodo  d’intonare  l' EpiJlole'Domenicali ^ £ Cotidiane» 
‘ ò Feriali  . -XVI1I> 

'Quefteiiitutto  Ecpnfbrmano  alle  fudette. 


Epifto  la  fac  ati  Pasli  Apollo  li  ad  Corinthi  os  prima* 


AdEphe  fi  os.  , Ad  Co  loflènlèsfecuda; 


Onero 


k± 


m 


Ad  Thimothe  um. 


M i 


Dei 


95 


"*Del  modo  d'intoHAr  f Epifloh  in  -tuono  foltnne. 


■ .1 


XIX. 


T L'  tuono  di  qucfte in  ratto  cònuicneco’l  prenotato  delle  Lcc- 
•*  doni  foknni  anco  per  rilpetto  del  tempo,  fi  che  fi  potrebbe  ti  a 
lafcivirc  » nondimeno  per  alcune  circonifonze  fi  deferiue. 

Suhditt 
eono^ 


Do  mi  nus  vo  bif  cum . 


•-A..?-. 


Et  cum  (pi  ri  tu  tu  o . 


T itolo 

\ 


£pifl;o  la  be  ad  Paali  Apofto  li  ad  Corinthios  prima. 


£ pi  ilo  la  B.  P.  A.  ad  Phi  lippeii  (èsi 


•.»it  > • 


Epi  fio  fa  B.  P.  A.  ad  Timo  tkc  u pri  ma. 


Éenedi, 

tkne. 


Era  tres.  • Cha  rif  fimi. 


Frìmé 


Gra  ti  as  a gimus. 


Bene  cUd’Deus.  If  ra  e li  ca:. 


Quisfeadaii  za  t1.  Amen,  if  rad. 


In  labore,  & aeruna  in  vi  gi  li  js 


Ne  quis  me  puter.  Se  nc  magnitudo, 
, FmdèMe>cJa^uìe.dÌMi;r^ 


perni-' 


Penultim*  fl-\ 
UhnhrtHe». 


# 


3 


Vt  me  comprehen  de  ,ret . 


Penultima 

lunga. 


vlt.dit, 

tnonof. 


Effu  gimus  ma  nus  c ius. 


# 


NefetorDe  ^ feit. 


V Itima  dìt.greca,òhe^ 
hraicaSePae  i monofìU 
lahL  ^ 


Domi  ni  De  i Ifra  d. 


Onero 


# 


Di  cen  tes. 


A mcn. 


Interrogati- 
•iti  con  penuk 
hreue  , 


Mo  di  cum  qu  id  glorier? 


fS  S Jj, 

Co»  penultima 
'lunga. 


\ \ 


SO  non  v ror? 


Qau- 


Hebr?  i funt,  & e go.:;. 


Vt  inha  bi  tct  in  me  virtus  Chri  fti. 

• • t . 


In  laude  glo  ri  x ip  fi  us. 


Del rnoda  d’intonare  li,Euangel§  Dontenicali » 
Cotidiani T,  o Feriali. 

Cap.  XX. 

' 'n  . si  - ; . ..  1-i 


Domi  nus  vo/bifcum^ 

• f ■ - <\  ' - - 


£c  cum  ipi  li  tu  tu  o . 


TJtoldv 


Le^i  oHuitìli  E uan  gelij  recùdumlohannem. 

Mauhxum. 


fé  cundum  Lu  cani . 

' Marcum . 

•I!  ' r 


Glo  ri  a ti  bi  Domi  nc. 

ff  "UHM  B i titòii  fbpranomìnati  fi  feruéranho  an^ 

■ '^l  Euangciijin  tuono  {bienne, 

fmu,  . j.  & de  Morti. 

• ^ - r , i 

In  il  Io  tipo  re. 


Afcedit  Dominus  lefus  Hierofb  lyma. 


Dixit  Do 


1..U 


o 


minus  lefijs  di  (cipu  lis  fu  is  ♦ 


K/r.  dittiont 
monofìllaha. 


Il  le  cft^quì^di''Ìièc 


f'U.’U 


V -;  ' - 


l 


Ouerù 


Onero 


N5rc  linquavosorphanosjveni  a advos. 

I 


Ad  in  ui  ccm  di  cen  tcs 


tungA . -li 


Manifeftatunis  cs  tc  ipflim,  & no  mu  do  ? 


Interrogatiuo  ^ 
Colf  penuUim«\~ 
hreue.  ^ 


Tìne  conpenul 
timet  hreue. 


Quis  eft  ifte,  de  quo  t goau  disia  li  a? 

EirirTry-g 


Va  de,  & tu  fac  fi  mi  li  ter. 


Fine  con penut- 
tirnetlunget , 


Pacem  me  am  re  iinquo  yo  bis 


Vkimetdittio-' 
ne  monofillethet 


Da  bit  ipi  ri  tu  bona  peté  ti  bus  fé. 


V.  'Dei 


;■ '58,  V-,  . 

•*  ; "limato  ^ìnuni^è  sli  SuaafètnfhlemrJ'/^'  ^ '■■ 

1;  i8  ” cap.  x:»i.‘- 

T L,  tuplq  Bu^ngelico  (olcniie  fègue  in  tutto  quello  della  Let 
■*  tione,&  Epiftola  (bienne  eccetto  nel  titolo, &:  fine  . 


Diacok" 

no. 


fr 


Domi  nus  vb  Bif  cum.  ' 


Chordis 


' Et  cum  (pi  ri  tu  tu  ® . 


**  A . ^ I 

r . ' 

▼ M ^ 

—wT’m — 1 — 

t • 

Lc6H  o fanidi  E .uange  li  j fecU-HuIoha  nc.^ 

Mattha:u. 


t V ^ 


Onero 


1'; '■?■■''  ''«'‘l  "i 

■ ^ 1 

-H—  — J 

!.■  : 

(c  cundum  Lu  cam. 

Marcum,  u 


p-  i.? 


Choro 


I _Glo  ri  a ti  J?i  i)omi.4ic 

, • V>  >•  W‘ 


fi 


Diac  t}elle  Addf^ 
fe,  Enmge^ 


dtlle  nìdggio  'JtX-  - ' " * , ' ‘ ,‘L 

r’fohmiù.  p_,,  lij. 


ì;  r 


Cuflot 


I 


lene, 


pilo  risolto  m nj.1 

L'Àhu-e.  -ih* 


Si  Ieri  tr  onn  fe  ’be  te 


Qtfiodenel  Cho 
roal  Corno  del 
rEpiftola  $ 


xm 


Ha  bc  te  fi  leu  ti  um  . 


■ 'noC' 


: In  il  Io  tempo  re. 


Prima 

jtllaba 

Lunga.. 


Ste  tit  Dominus  t ic  fiis»  t ' , 


Et  cu  maducaflf  t.  ; . ..  • , Et  cu  hfc  di  xi  flèt. 


N Z'  *~Prima 


*00  ^ 

Prima  dittìone  mprtnjfT" 
della  claujuia>,e  dopo  il 
ponto  mediano  greca,  §)' 

If ebraica.  Abraha  tute,  ifa  tc,  Iacob,Dauid 


A fa,  Pha  rcs.  A 


men 


Punti  mediani 
frequenti . 


Quo  ni  a Cc  icriptu  cft,  & ficoportcbac 


Chriftu  pa  ti,  & re  furge  • re. 

Pemlt. 
fittala 
bnue-  "ff 


In  ci  pi  c ti  bus  ab  Hie  ro  fo  lyma. 


Penult, 
Jìllaha 
lunga.  ^ 


Oi  xit  le  fus  di  fei  pa  lis  fu  is. 


Qiria  ip  fc.  Ego  fum. 


V/t. 


J^itifHàdit.gri 
ea,  ò hehraica. 


I<H 


Fi  U j A^raha.  Gc  nu  it  1 (à  ac* 


&Zari  de  Thamar.  Bo  oz  dcR.a  ab. 

I 

CÌAt^ulaÌHth 


tra 


iufula  tHtteHT““'“  ~~ 
» ^ Jtttc  • j|  B 


Ami  na  dab  autem  ge  nu  ic  Na  a £>n. 


Interrogatìui 
(on 


A Nazareth  poteft  a iiquid  boni  effe* 


Oueré 


Habc  tis  hic  ,a  Iiquid,  qtìod  manda'  cctur? 


ìnterro^atiup  ’> 
cmPen^^rè$t4, 


Jnte-rogatiuo 
'monojmiho . 


Vos  autem,  quem  me  efle,  di  ci  tis  > 


Simon  lohanncs  di  li  sìs  me^pius  bis  ? 


C4f«- 


Glauju 
Uhnnr 


ì 


j Di  Cunt. . r,  ' c.Pafcé' agnos  me  os. 


Fine  Cai 
penule 


Et  e rawt-  femper  hi'  terhpló  laudan  ■ -«cs  * 

**  ~ 
rj, — 


^ ,i^r  '■ 


.KiSf  «U  jt«nf.ÉCS^.Dc;4i«jt4<  Ui  A 


! 


i£ixfldfc€(ién-  icm<  I praC.K  Ir  u homi  nis 


qux  aoa 


f *»v 


e z-uungelij 
a orti . Cap.  X XI I. 


*<5?  ,. 
t^aleoiierif  ’ 


>1!. 


il  Sabba- 
Caco 


GLì  Euangelii  delle  ferie, C^dxagefimaU^  ec^etitQ  ilS; 

co  ili  traditione  Symboli  ) 'è  dèlie  vigilie  qua'ndóH^’è  il 
doppo  r Epillola  in  luogo  dell’ Alleluia , & delle  Mede  de  Mor- 
ti, fi  cantano  vt‘  '' 


infra 


Diaco- 

no. 


f jf-  **•» 

V-  %• 


e.  r-  T 

'£ 


Am 


• Domi  nus  vo  bifcum. 


Choro* 


Et  cur^.  Ipi  ri  m tu  o. 


Ledi  o fandi  E uage  li  j fe  cu  dn  Io  ha  nem. 

< ' / k ; ; R Matthaeutn’. 


Ouero  E 


Se  cunimi  Lu  cam.  . , i - 

; MafiJura.  ' ‘ " ' - " 


Choro, 


5 ' - 

- Glo  ri’^a  ^brDothrnc. 


Dittià- 

neterzji 


In  ilio  té  pore  dixit  le  fus  di  fcipu  lisfu  is. 

,P3» 


Sevi  Vìi  ficat  £c 


& fi  li  os,quos  vuit  vi  ui  fi  cat.  , 


Omiiis»  qui  a patre, & didicir,vcnit  ad  me. 


Jnttrro^atiHO 


Ó^d^ìi  fai  e uatjue  rif,in  quo  la  li.  e ttttil. 


Jnterro£'atìm 

^onpenSrgfte, 


Vode  fm  ic  hxc  omni  a? 


jHitrrtgtntHff 

monofiuah- 


Ec  fi  ne' cri  mi  ne  fimt? 


Et  no  in  tdligebat,qax  dicebatur*^ 


^ 'T^el  modo  d’ intonare  le  Orationi , 

■ ■ • •’  r 'i  f ••  r*’  ■ f ■ i ' V ■ « 

C4!/.  XX  III. 


T ‘Orationi  in  Canto  nelle  McffejV clpcri,&  altri  diuini  officij 
^ hanno  i femipunti , & punti  mediani  come  à bado .. 


A cu(flis nos quarfum**  Do  mi  ne,  me  tis,& corpo  ris 


de  fende  pc  ri  cu  lis.  Se  interce  de  te  bc  a ta  Se 


glo  ri  o la  V ir  gì  ne  De  i gc  nitri  ce  Ma  ri  a,  culli 


be  a tis  Apodo  lis  tu  is  Pctro,&  Pau  Io  atquc 

M L 4V' 


be  a to  Ponti  fi  ce  noftro  Ambro  fi  o,  &omni- 


« 

bus  fanclis  la  lu  té  nobis  tribu  e bc  nignus.  Se  pa  céj 

O ^ ve 


IH 

vtdcftru  ^is  ad  uér  fi  ta  ti  bus,  Se  cr  ro  ribus 


V ni  ucr  fis,  Ec  de  fi  a tu  a fè  cu  ra  ti  bi  icrui  at 


Il ^ 

li  berta  te.  Per  D.  N.  f.  C-  Fi  li  u tu  u qui 


teduviuitj&rcgnat in  v nàta  tefpi  ri  msSadi  De  «s. 


Per  ©nani  a fje  cu  la  fiecu  lo  ru.  Amen. 

TDel  modo  d'^ intonare  li  Prefatif. 
Cap.  XXIV. 


1 I Prefatij  delle  Me(fe  canute  fiaueranno'i  principi]  delle 
^ lor  claulule  in  F faut  grane,  con  quelle  voci  falbi  la 
con  rinfiellroni  conformi  alla  quantitàdelle  fillabelì  ne  prin- 
dpij  delle  claufute , come  dopò  i punti  mediani . Il  punto  me- 
diano li  legna  con  due  punti  come  qui  : Se  quello  termina  ne  l 
medclimo  F.  fiut  coldielis  come  qui  per  il  qual  legno  fi 
follenta  la  voce . Il  purrto  fermo  fi  fegna  co  vn  punto  folo  co- 
mequi,  &;  termina  in  G Ibi  revt,cioèvna  voce  fopra  il  me- 
diano , 


Sacerdos 


V» 


TT  


Do  mi  nus  vo  bifcum. 


\ 

Choiro . 


Et  cum  fpi  ri  tu  tu  o. 


Sur  futn  cor  da. 


Ha  bc  mas  ad  Do  mi  num . 


gOT-Va»— a~:atA-<z3^;:3 

Di  gnum,  & iu  ftum  cft. 


Ve  rè  qui  a dignum,&  iuftumeft,a:quum 

Il  rimanente  Ha  diHeJo  nel  idM ejfale 

O X Nos 


Nos  tc  omni  po  tci>s  Domi  he,  in  bc  a ti  Satccrdo- 


tis,  & Confèiib  ris  Mar  ti  ni  Ia  u dib®  cx  orna- 


le ; qui  Spi  ri  msm  i dono  rc  pic  tus,, 


i ta  in  ^ fo  ty  ro  ci  ni  o.  fi  dc  i per  fé  dius 


& ve  Item,  quam  c genus  ac  cc  pc  rar,  mun  di 


^ Domi  num  in  du  iffcf  * 


EJch- 

matio- 

ni. 


O chiamy  dis  glo!  ri  ’ o fa  di  ui  fi  o 


H w ■ wj. 

quaemi  li  té  te  xit,&rcgé-  Ouera. 

O f?  lix  largi  tas. 

>• 


Claucsj&  ró  tas  fc  ras  a cu  fidi  mas  Ty  ratii 


9 ■ A Èri  M ^ iffli  hi  ■'  ih*  M " i 

u w " — ^ 

gladi  u atquc  m 

• f * * 

i na^,  mi  ra  bi  li  cófta  ti  a fuperauis. 

E ® ™ 

• 

Per  Chri  ftutn.  O 

- jk-..  . * 

. i . .-V  ■ - - - 

Dd moda  d' intonare  i V eretti  di  Prima  iti  tuona 
ordinaria . XXV» 


I\L  Subdiaeono  intonerà  diftintamente  TEpiflola  invnifò-^ 
no._.  Fratres,  l^ox  pracejftt . abaflando  vnà  voce  nei  fine 
i»  qucfto  modo.  . - _ 


Sfcufi' 


\ 


. Sicut,  in  di  è ho  ne  ftc  amba  Icmus. 
Choroh 

De  o gra  ci  as. 

flro  . ' 

Vi  am  i ni  qui  ta  cis  a mo  ue  a 


i 


..g  n -lÉ— H-  ^ 


me  Do  mi  ne. 


Vi  a i niqui  ta  tis  amo  ue  a me  Domi  ne. 


Al  le  lu  là.  Al  le  lu  ia. 


Et  de  le  ge  tua  Domine.  Allelu  ia.AlIe  lu  ia. 


GIo  ri  a pa  tri,  fc  fi  li  o,  &ipi  ritui 


Vi  ara  i ni  qui  .ta  tis  amo  uc  a me 


Do  mi  nc.  AI  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia . 


Tacile  Domeniche  §lua4rapeltmali  a Prima, 


Vi  a i niqui  ta  risamo  ue  àmcDo  mi  ne. 


Vi  a i niqui  ta  tis  amo  ue  à me  Do  mine. 


La  US  ti  bi  Do  mi  ne.  Rex«tcrnxgto  ri  x. 

Mìni- 


1 


Rex  X ter  iije  glo  ri  x. 


Glo  ri  a pa  tri,  & fi  li  o,  &fpi  ritui 


(an  do . 


Vi  ain  i ni  qui  ta  fis  amo  ue  a mc 


Rex  X ter  n.e  glo  ' ri  x. 


T{elle 


T^élle  Ferie  à Priwa . 
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Vi  a i niqui  ta  ris  amo  ue  a me  Do  mi  nc. 


Vi  a i niqui  ta  tis  a mo  ue  à me  Domi  ne. 


Ad  ini - 
flro. 


Et  delegc  tua  Domine. Et  miièrere  mci.’ 


Glo  ri  a patri  fi  li  o,  &ripi  ri  tu  i fanilo. 


Vi  ai  niqui  ta  tis  amo  ue  à me  Domi  nc. 


P 


£t 


Modo  d' intomr  i V erfitù di  T eri(a  t giorni. deUe  Domeniche 
communi.  Cap.  XXVI* 

il  Suhdiaconò  intonerìtf  Epijiohfvtinjra 


Gra  ti  a Do  mi  ni  no  Uri  le  fu  Chri  ffi  , 

t ^ 


Et  cha  ri  tas 


■'  iffTPrg'tTrTi  ^^irmarà 

De  ij&cómu  nica  ti  o fanali  Spiritus 


fìt  fèmper  céra  crani  bus  vo  bis . 


De  o gra  ti  as* 


Bo  ni  ta  rem  fe  ci  fti. 


Boni  tate  fe  ci  IH.  Alle  lu  ia.  Alle  lu  ia. 


Cù  (èrucì  tu  o Derni  ne. 

fe- 

e bore 

Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Choro. 


t 


Boni  tatemfè  cidi.  Al  le  lu  ia.  Allelu  ia. 
cASeHa. 


Mini- 1 
(Irò  .• 


Pfal  in  tei  ligam. 


In  vi  a immacu  la  taqua  do  veni  esadme.  . 

P a Qhorò. 


& fi  ii  o>  fpi  ri  tu  i fan  i5to. 


Pfal  laj&  iii  telliga.  Allelu  ia . A^Iu 


,i  T^onx. 

Ji^ìm- 
Bro 


Canta  bimus,  & pfal  le  mus. 

Ct}oro..  I — — r-~* 

Ca:abimus„&;  prallemus . Al  l'elu  ia.  Allelu  ia; 



Virtutes  tu  as  Domi  ne  . Choro.  Aildu  ia.  Alle  !u  ia. 


A'IiniHro  Gloria  patri,  & comefo^raaSehia . Cfioro, 


Cacabimus,^  'pfal  le  mus. 


Alle  luia.  Alle  lu  ia. 

Moda 


a 


Modo  d’ intonare  li  Ver  fitti  «Terza  le  ferie  communio 
Cap.  XX  VÙ. 


P crr\  Aj  vi  rìr»m-i  n#=» 


Ego  di  xi  Domine,  &c  mi  fe  re  re  me  i t 


Mi  fc  re  re  me  i. 


fan  dio. 


C^>^rir.  4'a::.]aziJz=i 


E go  di  xi  Domi  ne  mi  fè  re  re  me  r. 

M’ni~ 


Be  ne  di  cam  Do  mi  num . 


Choro, 


Bene  dica  Domina  in  omni  te  po  re. 


Séperla  ’ cibino  remeo.  Inommté  pore. 


Gio  ri  a patri,  & fi  li  o,  &lpi  ri  tu  i faivSo. 


Choro. 

( 


Bene  di  ca  Domina  in  omni  tempo  re. 


T^ona. 


Adirti-  S 

Jiro.  IfjilSZIlIIS 


Re  di  me  me  Domi 


Choro'. 


Re  dime  me  Domiiae,  Et  milè  re  re  me  i. 

• Mini- 


Pfes  me  US  ftc  tic  tri  vi  a 


Et  mi  fè  re  re  riie  i.  ' 


Redime  me  Domi  ne.  Et  mi  fè  rereme  i. 

Vv  J' 


<J^odd d'intonar  li  V' erfetti  di  T ertt^a  le  Domeniche 
deir  Aduento . Gap.  X X V 1 1 !• 


Emitte  agnu  Dorai  ne.  domina  toré  ter  rat  . 


Emitte  agnu  Domi  ne  dominato  re  ter  rat. 


Al  le  lu  ia,  AI  le  lu  izi 


De  petra  .defer  ci  ad  mó  te  fi  li  ìe  Syon. 


Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Glo  ri  a patri, & fi  li  o,&  fpi  ri  tu  i fan  do. 


Chero. 


Emitte  agnu  Domine  domina  to  ré  ter  ra:. 


Al  le  la  ia.  Al  le  lu  ia. 


A Se(ìa  -. 

' „ _ 

Uro.  !j^i3pSjoc:a.zglJ  w 

Veniadlibe  ladunosDomi  ne  Deus  vie  tu  tu. 


i 


Ve  ni  ad  li  bc  radunos  Domine  De  us  virtù  tu. 

Alle- 


Oftcndefà  ci  étu  a,  &fal,ui  c ri-miis. 


•f.  Gloria  patria  cd2 
me  (òpra  a T er^a . 


Al  ic  iu  ia.  AI  le  lu  ia. 


Choroi 


Ve  ni  ad  libcrandu  nos  Domine  De  usvir  m tu  J 


Al  le  Iu  ia.  Al  le  Iu  ia. 


^ T^ona . 


Super tc Hyeru  fa. lé  o ri  e tur, Do  minus. 


, Super  te  H3^cru‘  fa  le  o.  ri  e;tiir  Domi  nus. 

Ó_  ■ choro. 


Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Bro,.  ^ " 


€M>"0. 


Et  g!o  ri  a e ius  in  te  vi  de  bi  tur. 


ir.  Qlorid  patri  y 
'Cóme  [opra  ^ ■ - 


Al  le  lu  ia.-  Ai|  le  lu'ia. 


■ - Super  teHyéru  fa  lem  o ri  c tur  Domi  nus 


Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 

K^odo  d'intonar  li  V erfeiti  delle  ferie  dell'  Aduento 
Cap.  XXIX. 


E mit  te  agnum  Do  mi  ne. 


Qhoro. 


E mitte  agnùDomi  ne  domi  na  to  ré  ferrar. 


De  petra  licfcr  tiadtnó  té  fi  li  * Sy  on. 


Domi  na  co  rem  ter  rae. 


Glo  ri  a patri,  & fi  li  o,«&ipi  ri  tu  i landò. 


. Ernie  teagnuDomi  ne  dominato  ré  terra:. 


A Sefla . 


Ve  ni  ad  li  bc  ra  du  nos  Do  mi  ne  . 


Ve  ni  ad  liberandu  nos  Domine  De  us  vir  tu  tu  . 


Oftendefa  ci  e tu  a,  & fai  ui.  e|  ri  mus. 


Q,  a e boro. 


De  US  vir^mium. 


^:Gloria  patti  comt 
(òpra  a T eì-^a . 


Ve  ni  ad  liberadu  nos.Domi  ne  De  usvirtntu. 


Super  te  Hyem  fa  lem  o ri  e tur  Dami  nus 


Et  glo  ri  a e ius  in  te  vi  de  bi  tur. 


.•jJ".  Gloria  patri, 
■■  come  fó.pra^ 


O ri  e tur  Dominus,; 


Super  té  Hyeru  (à  ié  o ri  e tur  Dominus  . 

Jidodo’ 


Modo  d intonar  liV errettiheUaTd.atìu  ita  del  Signore. 

XX  X. 


ATerza'^  À 


fi:  • 


"X 


'Mini- 

firo. 


Pa:  crnà  tùs  eftiio'--l>ìs.  ' - 


Qhoro.' 


f \ • 

’JZ 

Pu  ernatuseftnobis. , Al  ?c  là  ia.  Alle  lu' ia. 


Et'  fi  li  US.  da  ms  cftnò  bis 


Choro.'~^ 


Al  le  lur  ia.  Al  le  ."ò'‘  ia. 


Mini-  4 
firo. 


W9- 


dori  a patri,  & fi  li  o,&  /pi  ritu  i fandìo. 


Qhoro. 


{ 


Pe  erna  luseftnobis.  "ÀI  le  luia.  Al  le  lu  ia, 


ASeJì 
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fìA  SéHÀ. 


Ho  di  c in  Bcthiché  pu  _crfla  tus  cft. 


Hodi  cin  Bcthlehempucr  na  tuseft. 


AI  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Adìni- 

firo  . 


Etnomcn  e ius,fan(flu,&ter  ri  bi  le. 


AI  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia- 


Adtnir  ' ^ 


GIo  ri  a patri,  & fi  li  o,  & Ipitim  i landò . 


Choro,'- 


Ho  di  c in Bethlehcm pu  erna  tuseft. 


Alle- 


Al  le  lu  ia. 


•Al  le  lu  ia. 


Choro, 


Ver  bum  cà  ro  fa  (Slum  cft. 


Vcibùca  ro  fa  (Slueft.  Al  lelu  ia.  Alle  luia. 

U-^ — ' " 


Alini-  { 


Er  ba  bi  ta  uit  ia  no  bis. 

< . I • * ^ K . ■ 


Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Glo  ri  a patri»  & fi  li  o^&lfpi  ri  tu  i fan  do. 


Vcrbucaro  fa  duefi;.  Al  le  lu  ia.  Al  lelu  ia. 


t^odot 


fi4 

. 'SUf%d«  et  intonar  li  Perfetti  deW  El>ifmia,^  detta  Adadottnd 
mntatis  tnutaH^^x^'aptatù  totid.  GapÌ"X.KXl. 

.A  Terza. 


Appa  rii  k gra  ti  a Salua  toris  no  ftri 


AI  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


Minì- 
ftro. 


boro. 


Et  vi  dimusi'glo  ri  * am  e ius. 

t=: 


ÀI  le-  là  ia:*"  ‘ Al  le  lu  ia. 


Alini~ 

lira.  ♦ 

' ’ Ciò  ri  ^'pdtri,  &fi  fi  Oj5cipi  ri  tii  ì fan.€ì:o. 


Appara  ic  gta  tl  a Sai  ua  to  ris  no  ftri. 


AI  le  lu' ia..  Al  le  lu  ia. 


'Verfetti  Ai  Sefla  , & Trotta  s' intoneranno  come  di  Copra , ^ 

a Tsrz^  • ^ ^ 


fJAA odo  A’ intonar  li  Verfetti leUomenich^e  ^adragejìmalu  : 
Qap.  XXXII. 


Mini- 

stro. 


* 


Bo  ni  ta  tem  fè  ci  Hi. 


Curii  feruo  tu  vO  Do  mi 


GIoTri  a pàtri/&  fi  li  o>  &fpi'  tu  i fa'ntSfo. 


Bo  ni  ta  té  fc  cifti . -Xaus  ti  bi  Dò  mi'  ne.  i r 


Pfal  la.&  in  tei  li  ga»  Laus  ti  biDomi  ne 

ÉS  4 


^ V 


In  vi  a isnmacu  la  ta,  quado  vcn  i cs  ad  me 


ro..  j, 


Rex  X ternx  glo  ri  Xi 

. V ' 


Glo  ri  a patri,  & fi  li  o,&  Ipi  ri  tu  i fin  (io  •’ 


P/àlIam,&  in  tei  ligam;  Laùs  ti  fai  Domiiné 


'Rex  a:'  ter  nxglo  ri 


Canta  bimus,&pfal  le  mus. 


Ca  taHmns-j&pfallcmus.  Laus  ti  bi  Domi  ne.  !'• 


Vir  tu  testu  as  Domi  ne. 


" ll'Verfo  GlorÌAfAtrì\cS'; 
: medi  fepm  à Sefla 


Rex  X tcrnre  glo  ri  x. 


Choro..,, 


>3» 

r "• 

Chori. 


i 


. rabirrvBs^&pfallctrius.  Lausti  biDoftii  nc. 


ri  i, 

zMocto  d' intonar  liVerfetti  le  ferie  ^ad'ra^efnalh: 

Qtp.  xTxnu'  ■:  ' 

^ATet'Zia,.  ' -,  . • •••  ..  ■ . 


Mini- 

Hro^. 


, ^ ^ “-i  rr*  f 

Aai  Vìi  tat  hoflfer  é*  Iro  iJoniinc  ^ 


£horo 


3£ 


--  t ' - A3  iir  to«  :»no  ftcr  ì^^^^:o-Do  mi-  ne.  ne- 


4z 


<le  re  fin  >-*  qiias  nos ' 


Mini-  {**  L 
Hro.  ^ 


^Vq^e  efcftirci  3s  nos  s De  us  falutaris  noftcr.  ' 


Choro-. 


Ne  de  re  lin  quas  nos. 


Glo;  fi  a.pa,,tri>&  fi  ii  ri  tu  i fan  <9:o. 


Adiutoc  nofter  e/lo  Domiiie  nc de  relinquas  nos . 


De  US  mi  fe  re  a tuf  nobis. 


Choro. 


De  US  mi/è  re  a turno  bis  ..Et  be  ne  di  catnos.^ 


■a 


Il  lumi  act  vuita  fu  u fu  per  nos  j & mi- 


. 154 
^haro. 


'V erp)  GUfìifpAtn,  ciP. 
J^e  pprÀ  a Fer':^ . ' 


Et  bc  «c  di  cat  «OS  . ; 


T^onn. 


.■  t 


Cu  fto  di  nos  Do  mi  nc 


ChorO‘ 


Cufto  dirtosDomi  ne  ve  pupil  lamocùli. 


Aihf- 


: Sub  'vmbia  • a ia  m 'tuUrU  j'pro  te  lioi. 


j _ 1T 

i-P  ’ É J " ‘ 'tt'  4__mJ 

1 ■ ■■ 

"TT 

« M t '' 

•'  , :Vt  pel  pii  km  io ‘ CU  ’ li  i ' 

Minijtro.  Gloria pMrì  come  ppra  T er^oi 


Qharo.- . 


fc= 


TTT 

! . 

'\ 

Il 


Cufto  di  nos  Domine,  vtpii^lid-  ò cii'li; 


* D ì ■ 

" IlVcncfdi  Santo  da  Serta  fin’à  Nona  del  Sabbato  fèguentc  ^ 
indufiuc  s‘’in^ó&Mió‘' ii  fudetei  Yerfèttifenia'gloìiaj^fe  laus  tibi» 

<J^odo  intonar  li  Verfittidetta'ReJurrettionek 
Caji:  XXXI III.  ‘ ' 


f Al  le  . lù'ia.  , AI  le  iu  lia.:  :.l  il  c’4 


Mini-\-Ar~i 

. ; ipz 


Tamqua  po  tens  era  pu  Ja  iu5  à vi  no 


Qhoro^ 


Ì=2IS 


I 


AI  le  Iu  la.  Al  le  la  ia. 


GIo  ri.  a patri,  & fi  li  ©,&  fpi  ri  tu  i fan  &o . 


.XJ 


Re  furire  xictaquaxlormi  és  Domi  nus. 


No  , li . fle  re  Ma  ri  a - 


Choro 


No  li  fle  re  Ma  ri  a*  Alielù  ia.  ÀUelu  ia. 


Re  fur  re  xit  Do  mi  nus. 


; f.  Gloriapaifi,come^ 


Alleluia.  vAlIc  lu  ia.  ! i si  :A 
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Rcfur  re  xit  Domi  nus  ve  re. 


Et  ap  pa  ru  it  Pe  tro. 


Verfi  Gloria,  fatri,  cé^ 
me Jopraà  T er:^a . 


Al  le  lu  ia.  Al  le  lu  ia. 


. Rerurrexic Dorai  n®  ve  re.  Alleluia.  Alleluia. 

^ \ r:  ' , - , 

. Li  V erfètti  delP Afcenfionc , & Pentecofte  s'intonano  come 
fopra  mucacis  rautand.is , 


Del  modo  d'intonare  li  ZJerfetti  comuni  de  Santi,  altri 

giorni  fra  r Anno.  Cap.  XXXV. 


MiflTus  fura  Apollo Ins  à Domi  no. 

5 Mini- 


di  i ca  te  homi  nibus  ui  am  fà<  lu  "tis» 


TT  4^  Ah  ^ 

-- 

' «1  ■ 1 7 * ^ ■ 

■ -T 

-■'■■'  ' -i  ' i ;j  ^ il  i'  ^ 

A l ' t-  !..  '.-i  ' A 1 K'  T%  ';» 

MiiTusftim  Apofto  lus  a Do  mi  no  . 


• V ^ ^ ^ 

AI  le  lu  ia.  Ai  le  lu  iav' 


JSefia.. 


A Se(la 


Bene  annu  ti  a ni  iuftic  i 'a  m a Dorrii  ne . 


Bé  he  annù  ti , a ui  iufti  ti  a tu  a Doaii’  he . 


Alle  lu  ia.  Al  lelu  ia. 


Ghoroii 


“y.  Gloria, pàtri jcomt 
Jopraa  Tcràio,- 


Alle  In  ia.  Alle  In  ia. 


Bene  annù  ti  ani.  iuftitia  ,tii  a Domine . 


AI  le  lu  ia.  Airle  lu.  ia..  , 

S t A 7^  ma. 


140  , - . , 

A i^oKd  : 


Glori  a,  & honore  coronarti  c u Domi  lie. 


do  ri' aj&hotiore  corona  rtie  u Docal  nc. 


AI  le  lu  ia.  Al  le  lu  , ia. 


EtcSrtitu  irti'rtif  opera  mania  u m a ni- 


\]lxerfo'Glorva.  J>atri,co> 
me  dì-  fojfi-a,  k Ter:^a  ^ 


Alle  lu  ia . Al  le  fu  ku 


Glo  fi  a , bollore  co  ro  na  IH  c ù Domi  ne. 


Li  Vcrfètti  comuni,  & anco  àie  propri]  ^potranno  intona 
re  fecondo  li  fudetti  deìii'  Apollolù  , J;  ^ ;C 

d'intonar  l' Epiftole  ^eli  Verfetti  di  Q>mpiet^ 
crdinatiamente.  Cap>  XXX  VI*  ’ 


Intuonara pritna.il Suddiacono  l,Epi[tAla  essi 


■ Fratres  vi  gi  la  te,  o ra  te  fta  te  in- fi  de. 


vi  ri  li  ter  a gi  te,&cofortatni  ni  in  Dotrii  no  . 


& omni  a veftra  in.  cha  ri  ta.  te  fi  antv 


De  o grà  -ti  as^ 


Pax'mul  ta  di  ligen  ti  bus^ 


Pax  multa  dilige  ti  bus  le  gè  tu  a Domine* 


Et 


Et  non  eli  iHis  fcanda  ■ lu'ra. 


\ „ Le  g«“ni  .t»  ,am  Dotìii  ne. 


Aiinim 

ftro. 


A 

•V  ,Glo  ri  a patfij&fili.oj&ipi  ri  tu  i (ànfilòl  : . 


Pax  multa  dilige  ti  bus  le  getu  a Domine. 


Diaconòauanti  ilC^ 
l^uncdimittii* 


Sai  ua  nos-  ,, 


Del  mòdo  d’intonar  li  Pafftjf  Euangelij-,  &Orationine  funerali  tele 
Lettioni  nel  Adatutino  d^  morti . Cap.  XXXVII* 


LI  Paflij , & Eùangelij  de  fune  tali  j,  Lettioiji  ai  Matutini 

de  morti  fi  cantano  lènzatitóloj  &ibéne‘dittione,ttìaa(rolu- 
tamente  come  da  baffo . 


♦.  - * . - * 

Primvi,  di  c Azimoru  accefferùt  difcipu  li  ad  lesu/dicétes . 

I , . > ^ ' • ■ % • . . T , /'  ' ' 4 ; 

..  Penul-' 


Penult 

hreue. 


Et  iè  ni  o ri  bus  po  pu  li. 


rlt.dit. 

monof. 


•A 

V nusveftrum  metta  di  tu  ms  cft. 


Onero 


4t 


? 


A icii  lilefus* 


T uc  dimittit  illis  Baraba 


\nt€rr, 

copen 


lunga.  "4t 


Vbiviis paremus  ti  bi  comedere  Pafcha  J 


Ihtèrri'r' 
topen.  in 
hreue.  -# 


-ut 


Qnd adhuc  c ge  n^us , '.te  Iti  busi 


Interr. 

monof. 


# 


f!*  ,i 

V t quid  de  ' re  li  quitti  me  ? 


me 


Egreff®  foras  flcuiramà  re.  Et  mater  filioru  Zcbede  i. 


Del 


/44 


pelt Oratione  ObfecrA^wMopò  il  n^4,^a}  - ’ •. 


Do  mi  uus  ' vo  bif  cura* 


Qhoro^ 


Et  cura  (pi  ri  tu  tu  o. 


‘Fine  d\ 
UtU 


Ob  (ècramus  mi  Cc  ri  cordi  ara  tu  am  &c. 


1 " 

TT  _ : 

mi  (è  ri  cor  di  ter  fu  f 

ci  pi  as. 

Ouer$ 

^ jJL 



A deptum  cf  (c  gau  de  at. 


U. 


'■n T-.-— m;  '-r*' 

vv  ’.Kf  ' (ci  t*  ri  as.  ’ 

-.4  > ■ ' '■ 

— 

4Ì-1 « — tt-J 

In  (è  cu  la  fe  cu  lo  rum- 


L’H 


44; 


L’Euangelio  nc  i fi^neraii  s’incqmindaaffb^  . . 


il 


T* *rTT- 


«i 


In  il  Io  cctiipo  xc  4«  *ic  1$,  fus. 


V 


•'  * * 


li  fine  della  claufula  fivC 
formar  a così.  ^ 


* 


frr- 


Et  turbis  I»  d«  o,rura. 


j ci  _ am  fo  ,ras,, 

^ i - ; .*  . ' ^ ■ 

teré  B'  -B 

' 

■ M ^ Ti  ■ - 

jJ"'’  ; ^ ' I 

1—  — 

Qui  mi  fit  me 


Jlfine.  1 


jf- 


In  no  uif  lì  ma  di  e. 


• ' • \/  * « 

Le  Letrionidc!  Maturino  de  Morti  s’intonano  airoI\jtaméntC 
& lènza  beneditdpne..  - 


Parce  mihi  Domine  nihil  enim  sut  di  cs  me  i . 


T Con 


Re  pie  tur  mul  tu  mi  fc  ri  js. 


rlt.dit- 

■v>onof. 


um  a pud  te  eft? 


Interrog.  con  p 
nuitthrene . 


Té  cuirr  in>~.  iu  dì  ci  utn‘; 


^nterr. 

•-monoj. 


S I#  V-  ^ 


Nonne  tu  qui  fo  lus  es?? 


# 


Et  ficur  mcrccna  ri  j;  di  cs  e ius 


^ ...  

li*  " » 1 

II  ‘ 

/.;?  - -V 

In  quo  rcì5cx>rclc  ris  me 

;■  i l 

^ 'H  ^ ^ • il  ^ ^ ^-- 

> 

-» 

- ,.‘rf  }»;‘v 


DeUii  %dlktàtione  dè  ftO^li  Sitkti  il  Cìtuedì  Sdnto . 
Ca/>.  XXXVlll 


Hf 


T L Giouecfi  ‘Patitogli  Og!i  .fieri  nslla  loro  coniècrarionc  R 
‘ .falutano  dall  Ilkrftriflìmo  Arciùefcouo,  è dai  dodèa  Sacer- 
doti ncl'tuoiioinfrafcritco . 


ArciuijcoM. 


(iArchidU- 


Dodeci  Sacer-  à 

Aoti. 


AllaCrefima.  , 


A uc  Sanélutn  Chryfma. 


# 


Sa  la  ta  te  fatKSumChryf  ma« 


iìluftrifftmo  |r~y 


A uc  San(3:ttm  Chryfma. 
All'Oglio  Sacro  de  Cathccomcni  . 


A ue  Saniflum  o le  um. 


Archidtacono . 


Dodici  Sacer- 
doti. 


Sa  la  ta  te  Sandum  o le  um 


A ttc  Saii(flutn  o le  um. 

‘ ' T j.  Jtdo/é^ 


t’48 


Modo id'*ìmoHtféfe7a  'gf  }\t»odo  il gtorm  SelPjSpi/a- 

ni* . Capi  X X X I X. 


No  ue  rie  cha  ri  tas  ve  ftrafra  trcscha  rif  fi  mi 


quodaiiu  été£)ei,&  borni  ni  N;  L Cl.  taifè  ri  cordi  a 

'*  . ■ : 


di  c N.  me  fis  N.  f^afeha  tibrhi  ni  celebrabimus. 


TyeìlorAtkm  <Jd(^e^or$fn folìta  làntaPft  i^fre^  omé  delle  Litanie^ 
ade  Croci  nti  Qompiti  della,  QttàiM 
Cap’.  X L » 


: 


L’IIÌu.(|rifi>>  i^rcte|coiK^  onero  in  Tua  ab fènria,  il'  piùi  dégna 
de  Sacerdoti  intonerà  D.V.  ia quello  modo . . • 

ì:  * . s H .3  p 

Verfi 


I Domi  nusvo.  bifeum., 

‘ il"  ifi 


Refp. 


fin  II  M n M 1 

' LV”  ■ /,;  !| 

t ri:'. 

Etcum  fpi  ri  tu  tu  o*  . 

<*  i4  ,■ 


.i  V,  : 


Me- 


Orami 


1 CjkÉ 

nr 

ii 

'•'»  -li- 

fi 

LI 

Mot.fto  fiint.rc  fu  Mm.'  •>  ''•>  . • '•  -u* 


Seguitando  diftintamente  infino  al  punto  ferrilo , dque  fòr-. 
mera  l’accento  nel  modo  lèguece  hauendo  là  penultima  lunga« 


Supplì  ci  ter.  e xo  rainus.  ^ 


ìlpunto fermo 
con  per%>  bretie* 


E 


4 


HX 


Per  om  ni  a fecu  la  fecn  lo  ru.  Amen* 


Domi  nus  vo  bif  cani. 


R.efp.  t-*~ 
, -tf 


Et  cu  Ipi  ritu  tuo. . Kyji  e e le  i fon. 


Kyr  i c c le  i lòn,;  Ky  ri  e e le  i lòn. 

Bc- 


Be  ne  di  cir,  & e xa  « di  ac  nos  Oc  us  . 


Rcip. 

Amen. 


Pro  _ cc  da  wui  cum  pa  cc. 


Rcfp. 


* 

De  o gra  ti  as. 

Delle 


DeHf  Genufleffmi  ouer$  KiuertfK(e  felitejarfi  ntH^^  0r4in4U«m 
(generali.  Cap.  Xju/. 


ìUuHrifs,(yir~_ 

ciuefcouo: 


# 


O re  miis 


z/irchiAiaco- 

,no. 


FloSìamus  gena  a. 


Primo 

no-. 


Diaco- 


Le  ua  te* 


Di  alcune  cirtojlAn:(e  delie'  Adej?e  , V efperi , QoiftpittA 

cantate.  Cap,  XLII. 

Cantato  r Euangelio  il  celebrarne  intona  il  Dbnjìuus  vobiC- 
cumin  qucfto  modo , fi  tielle  Meflc  j.comc  nei  V ctp?ri  ► 


Domi  rmsvo  bifeum. 


Etenm  fpi  rr  tu  tu  o.- 


II  Diacono  hebdomadario  intonerà  àfiioi  luoghi  Paccmha 
bcteOfFcrte  vobis  paccm . Procedamus  cumpace<lke. 


lyt 


m . 


Pa  cetn  ha  ba  tc.  .s. 


Pa  cetn  ha  ba  tc.  .s. 


A C5  Do  mi  nc. 


Pax  & c5mu  ni  ca  ti  o Domi  ni  noftri  Icfu  GhriiH; 
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1 

fit  fclitpcr  vò  bi  fcum . 


Et  cum  ibi  ri  tu  tu  o., 


f ! De  o gra  ti  as. 


Can- 


Canata  IVItimgi  oratione , & anco  'A^ommiis\^Vtfcum.i 
ìixzKyné  eleifÒH'y'A  Sacer<lofé  "intonerà  Benedicati  exam^ 
diati  y come  à baffo , qual  ordine  fi  Icrucrà  ancora  nclU’fini  delli 
Vclpcri , nello  fteffo  tono. 


Be  ne  di  cat,  & e xa  u di  at  nos  De  us . 


Chere. 


4f 


A men . « 


Diaco- 
no . 


F= 


Choro. 


Pro  ce  da  mus  cum  pa  ce. 

i=£ 


In  nomi  ne  Chri  fti. 


Be  nc  di  càmus  Do  ini  no. 


^el  modo  che  Icgùe  fi  darà 
la  benedictione  nel  fine  del- 
la Mcffa. 


De  o gra  ti  as.  ■ ' 


Sacer- 


^ ; j : J . : . 


Bcncdi  catvosomnipatés  DcusjPatcri&  fi  li  ùs. 


• -n  *■  n 

rmJtmmmk'i 


: '3 


Chùro, 


# 


m 


rffi-rrn^— ““ 

5cSpi  ri  tus  fanó^Lis.  A mcii. 

’ Compieta  ii  Sacerdote  dopo  rvlrimaoratione-,  intonerà.  •. 


Per  om  ni  a"  fe  ' cu  la  fc  gu  Io  nfe, 


£hord. 


F=i^.|=' 
-« 


A men 


Ì3 


.-5 

Jl  Sacerdote- 
^emitera^ 


Domi  nus  vo  bi  fcum- 


Ky  ri  c " c le  i fon.  ter. 


Sa<;tr^ 


Be  nc.di  càt,  & : c *xau  di'  at*  hor  Déius  * / 

, ♦ « i 


Dormi  a mus  in  pa  ce.  "c 

' ' • I 


Suhdta 
cono . 


y 

Bc  nc  di  eamus  Do  mi  no  * 


Djl ìnuna^.le Jolenni^  £afr.^  XL  IIL 


Ky  ri  c c le  i fon . ' , 


Do 


mi 


DC 


i,  . 


mi 

i • 


fe 

ìh 


re 


V 


Do 


mi  né  mi  fc 


re 


re . ffr- 


t ^ 

'd 


r-' 
< *: 


r- 


CKfide  liberabas,  ter. 


Sai  uatorlibe  rano«.  ter:. 


’ fe  ( 

/■  c*'  I T / 

f i ; ■«•<■  • ' ■•■  ! i -«  • = • iì  , 

'■  1 

Sanéta  Ma  ri  a. 

% 

' V 

ì -U  4^  M 15  ■ ' - ■ 

Tlefri  1Ì“^  * " ^ * 

* 4 ’ ' ' 1 

SanélaMa  ri  c 

i in  rerce  de  prono  bis  > 

San<2e -!fetfé-  San  èia  Te  eia» 

Sanèie 


'W  it  ? ^ 

Ora  nes  fan<St,  «>  t6r  ce  oi  te  pro  no  bis,- 


j 


I 


»<«?  V i » ^ fii  1-.^  ;.•  % 

£xaà  (Ii  Chrine.  Vo  ceshoftras. 


^ iil 


E xaudi  De  us.  ter.,  . Et  rafie  re  re  no  bis.  • jei^ 
Ky  ri  e e le  i fon.  Ky  ri  e le  - le  i fon  . 


tSfiodo 


Modo'd' intonar  It  Letame  Morti . Cap.  X L IWl 


Vcrf. 


VcrC 


Yerf 


Do  mi  nc  mi  fé  re  re. 


ter. 

i 


Chriilc  li  bc  ra  nos 


('!  i^i  .^5 


ter.  . , 


?...  i.-' 


Sai  ua  ror  li  bc  ra  nos . ter. 

y-  r.  {y 


• Sau(51a  Ma  -ri  a.  In  tsrce  deprono  bis. 

: r r-  : t>  ; : ' 


& 


San  de  Mi  cha  cl- 


Vcrf. 


; t 


Sandc  Petre. 


Vcrf 


m 


m 


San  da  Te  da. 


Verfi 


San  Ambfo;  fi.  r • 


IJ5 


. ! » -.  r>  , o 


Om  nes  fàndi»  irt  tcf  'ce'  (Ji  Ì:1s  no  bis. 


‘ Éxau  di  Cbrifte.'  ter.  Vo  ccsnoftràs.  ttrl 


£ xaudi  De  ns.  un 


1 Co  ■ 


Kyri  c c le  i fon.  , Ky  a c c le  i:  fon. 


- IH’*"*  k_^ 

M 11  ~ 

1 

j 

Ky  ri  e e le  i .fori . 


Nelle  ferie  de  exceptato,  eIaQwre|jma  nelle  Letanic  dopo 
Terza  il  Mereordì,  & il  VenerdHì  dtiicimo%  Èfitanie  come 
fopra  , eccetto  li  nomi  de  Santi  , quali  lì  doucranno' intona- 
re nel  modo infraferitto  replicando  gli ftelli  Santi. 


“Refp: 


San  da  Ma  ri  a.  . In  ter  ce  de,  prò  nobis. 


San  de  Pe  tre  . . . 


tèi 


{onfe^one  falène  del  Diacono  4uanti  la  heniditt  'me  ÀnbkftRapak^ 

Cap.  X 


Cofite  or  De  oomnipoteti.  He  ari  Ma  ri  x femper’  i 


Vir  gi  rii>  Be  a io  Micha  c fi  AfchSgc  fé/  Bc  ato  Io  arii  ^ 


Baptiftje,  Sadtìs  Apoftofis  Petro,  Se  Paafo,  He  a|o 


Ambrofi  o Cófciibri,  omnib’  Sadis,  Et  tibipa  ter  cja 


peccaui  nimisjco  gi  ta  ri  one  verbo,  Scope  re,  me  a 


culpa  meaculpa  mea  maaitna  cufpa.  Ideo  precor  Beata 


Mari  a femper  Virginc,  Be  a tu  Micha  e fé  Arcba- 

X gelum 


gc  1%  Be  is'tiìJo  ané  Baptifta,  Sa(itos  Apoftolos  Pctru,  > 


Et  tc  pai  ter  o ra  re  prò  ine  ad  Dòmi  num  Dc  u 


aoftrum^ 


Fine  della  Regola  del  Canto  Fermo* 
Àmbrofiano^j 


TAVOLA 

Dei  Capi  della  Regola  del  Canto  fermo 
Ambrofiano. 

TRATTATO  PRIMO. 


1« 


Ell(^  introdtittione  detta  Mane . Cap.  i.  fot 

Detta  cognitione  delle  chiaui  del  Canto  fermo.  Capitfol.  4. 
Dette fet  voci  del  Canto.  Cap.^.  foL  j. 

'TDella  mu  tatione  delle  note  del  Canto.  Cap.^.  fot  7# 
2)ett'VnifonoJemplicevoce.  Cap.  j.  jol.  il, 

DelTuono perfetto.  Cap.  6.  - / , ' foL 

DelT Itone  imperfetto  y onero  Jemituono  maggiore  , & minore 


Cap.  y. 

Del  Dittono  ^ onero  ter':(a  maggiore . Cap*  8« 

Del femidittono  y onero  terT^a  minore . Cap.  p. 

Del  Diattejèron  y onero  ([uarta  minore . Cap.  / d. 

Del  T rittono , onero  ([narta  maggiore . Qap.  n . 

Del  Diapente . Cap.  12.  . 

Del  Diapente  imperfetto  y Mero  non  intiero . Cap.  1 5 . 
Del  Diapente  fuperfluo  y onero  foprabondante . Cap.  /4. 
Del  Efacordo  y onero  fetta  maggiore'.  Qap.i^. 

Del  Efacordo  y onero  fella  minore . Cap.  i6. 

D eie  Et  t acordo  , onero  fettima  confonan':(a . Cap.  ij. 
Della  conjonan'^a  Diapafon  y onero  ottana . fap.\%. 

TRATTATO  SECONDO. 

D Ettapratica  del  canto  fermo . Càp.  i. 

‘Delle  quattro  lettere  y onero  corde  finali . Cap. 

T) elle  lettere  irregolari . Cap.  3. 

De  gl*  otto  T noni  dekanto fermo.  Qap. 

Dè  tuoni  autentici . Qpp-S- 
DeT  noni  piagali . Cap.6- 
Della  formatione  del primo  T nono . Cap.  y;. 

X 2* 


fol  I z* 
fi  1 3, 
fot.  14. 

ygrs. 

fot  ly. 
fot  /7. 
fot  18. 
fol.  18. 
fot  t9. 
jol.  19. 
fot  xo. 
fot  xo. 


fot  XX, 
fòt  XX. 
fot  X3. 
/./.13. 
fot  X3. 
fot  X 3 . 

Dell* 


Deìlx  formatione  iel fecondo  Tuono . Cap.  S. 

Della  formati one  del ter;^o  T uono  . Cap.  9. 

Della  formatione  del  fiiarto  T uono . Cap.  io. 

, Della  formatione  delfuinto  T uono  • Cap.  i r • 

D ella J or  mattone  del  J e fio  T uono . Cap.  1 2. 

Della  formatione  del  f ottimo  T uono  . Cap.  1 3 . 

Della  formatione  dell' ottauoTuono . Cap.  14. 

Del  T uono  imperfetto,  ouer  mi  fio . Cap.  i f. 

DelT  uono  commi  fio . Cap.  1 6. 

Del  T nono  fuperfiuo . Cap.  1 7* 

Delle  (Quattro  corde  giuditiait.  Qap.  iS. 

De  Quattro  Diapenti  giudit  tali . Qap.  1 9. 

Delle  T^eume , onero  Caden:^e . Cap.  io. 

T)ella  cognitione  dell'  Euouae, intonat  ione  de  Salmi , el^ 
Qap.  ZI. 

Della  formatione  degli  otto  T noni  de  Salmi".  Cap. 
Del  primo  T nono  de  Salmi . Cap.  i 3 • 

Del  fecondo  T uono  de  Salmi . Cap.  14. 

Del  ter  zj)  T nono  de  Salmi ..  Cap.  2 j. 

Del^uartoT uono  de  Salmi . Cap.^6. 

SDel Quinto  r uono  de  Salmi . Cap.  2 7. 

Delfejìò  T uono  de  S almi . Cap.  zi. 

Del  fettimo  T nono  de  Salmi . Cap.  19. 

Dell  ottano  Tuono  de  Salmi.  Cap.  30. 

TDelle  modulationi  de  Gloria  patri  fono  le  Sallende  . 

fol-Sh 


fol.  14. 
fol.  14. 
fol.z6. 
fol. 

folz-j. 
fol  zi. 
fol  29. 

foLz^. 
fol.  50. 
foL.  30. 
fol.  3 i . 

fd.M. 

fol.  32. 
Sallende, 
fol.  32. 
foL^. 
foL^i. 
fol  4 i . 
fol.  42o 
fd.  44. 
fol.  46. 
fol  4i. 
fol  49. 
fol  SI. 


TRATT  ATO  TERZO. 


D EIU  'varietà  de  T noni  fopra  le  L et t ioni . Cap.  i . fol.  5 9 . 

Del  modo  di  intonare  le  Lettioni  ad'Vigilia^^  Cap.  z.  fol.  Co. 
Del  modo  di  intonare  le  lettioni  ordinarie  al  aiutino . Cap.  3. 
fol.  61. 

Del  modo  di  intonare  le  Lettioni  Dominicali  §fùadragefmali . Cap. 4. 
fol  C^. 

Del  modo  A" intonare  le  Lamentationi  di  Geremia.  Cap.  f . fol.  Cj- 
Del  modo  d' intonare  i Pajftj  al  Matutino  ddV  enerdì  Santo^  Cap. 6. 

fol.  C C.  * 

Del  modo  d"^  intonare  le  Lettioni  delGenefts.  Gap.-j.  fol,  6*). 
Delmodo  diintonare i Prouerlf  di  Salomone.  Cap.  8.  fol.yz. 

. . ' De 


Del  modo  et  intonare  te  Lettìoni  di  Qioh-,e  diTolia . Qxp.<).fol.  74. 
Del  modo  d'intonare  i Sermoni  di  S aA  m[>ro/io,edi  Santo  jigoUino. 

Qap.  IO.  fot  74. 

Del  modo  d'intonar  le  Lettioni  dell'  Ejfodo . Qap.  1 1 . fol.  7^. 
Delmodo  d'intonare  le  Lettioni  Dominicali  ordinarie^  itre  giorni  del~ 
le  Letanic  y & altre . Qap.i^.  fol.-j<). 

Delmodo  d intonare  le  Lettioni  folenni.  (Zap.i^.-  foL^o.- 

Del  modo  d'intonar  le  Lettioni, 0 pajponi  de  SS.tAdartiri . Cap . 1 4. 

fol.  8?.  . , ■ ; 

Del  modo  et intonare  le  Lettioni , onero  ‘'Pafftoni  de  SS.  T homafo  , e 
Bartholomeo  Jpofloli , Jpollinare  martire , Margarita , e Fehro- 
n ia  martire , e 'vergini . Cap.  i j . fot  8 y. 

Del  modo  d’intonare  le  depoficiom  de  Santi  Confefori  . Cap.  1 6, 
fot  87. 

Delmodo  d'intonare  le  Lettioni  feriali,  fap.ij.  fot  2 9'. 

Del  modo  d'intonar  l' Epijiole  Domenicali,  e Cotidiane , o Feriali . 

Cap.  18.  ’ fot^i. 

Delmodo d' intonare l' Epijiole 'in  Tono folenne.  Cap.i<).  fot^t. 
Del  modo  d' intonare  gli  Euangelij  Dominicali , cottidiani , 0 feriali . 

Cap.  ^o.  fot  9j. 

Delmodod'  intonare  gli  Euangelijfolenni . Cap.  1 r . fot  98. , 

Del  modo  d intonare  gli  Euangelij  in  tuono  ^^nadragef male , onero  da 
morti.  Cap.  1.1..  - fot  loy. 

Del  modo  d‘ intonare  le  Orationi . Cap.i^.  fot  lop. 

Del  modo  d'intonare  gli  Prefati'] . Qap.ia.  fati  06. 

Del  modo  d'intonare  gli  V erfetti  di  Prima  . Cap.  i <•.  fot  io?.- 
Del  modo  dì  intonare  gli  TJ  erfetti  diT  er'^a  ne  i giorni  delle  Domeni-, 
che  communi.  Cap.  ^6.  fottio 

Del  modo  d' intonare  gli  V erfetti  alle  bore  nelle  ferie  communi  . 

Cap.  17.  I ly. 

Delmodo  d' intonare  gli  l^erfettidi  Tergale  Domeniche  drll’cAd- 
uento-  Cap.zS. 

De/  modo  d intontirgli  V erjettialle  bore  nelle  ferie  dell'  Aduento  . 

2.9;  fol,  \%C. 

Delmodod  intonare  gli  erfetti  alle  bore  nelLi  T^atimta  del  Signo^ 
re.  Cap^  30.  fol,  iti. 

Delmodod  intonare  gliV  erfetti  alle  bore  nell  Epifania  y e nelle  fefte 
della  Madonna  . Qap.  31.  fol.  114. 

Delmodod  intonare  gli  y effètti  alle  bore  nelle  Domeniche  Quadra-- 
gefimalt.  Cap.it.  folii^. 

Del 


Del  modi  d’ìntointre^li  V erfettiàlle  hìre  nelle  ferie  ^l^ndxAge fintili. 

Crlip>  33*  f^l*  ^3^* 

Del  modo  d’ ìnton*re]gli  erfetti  alle  bore  della  Kefttrreniene . 

Cap.  $4..  fol.m^i 

Del  modo  d'intonare  gli  V erfetti  commi  de  Santi  akri  giorni  frèl 

l'anno.  Cap.^^.  fol.i^j. 

Del  modo  d'intonare  l'EpiJìolela  ,elif^  erfetti  di  Compieta,  Cap . 5 d. 

• fol.  141. 

Del  modo  d’intonar  gli  Pafjt] , & Evangeli'] , Orationi  ne  funerali , 
e Lettioni  del  Matutino  de  morti.  Cap.^j.  follai.. 

Della  falutatione  de\gli  Ogli  Sacri  il  (^iouedì  Santo..  Cap.  j'g. 
fol.  147. 

Del  modo  di  annontiar  la  Paf^ua , la  Sinodo  il  giorno  dell'  Epifa~ 
nia.  Cap.^^.  fol.  14%^ 

TDelmodo  di  cantarci  Oranone  M^ejìorum.  Cap.  40.  fel  1 48 . 
Del  modo  d'intonar  le  genuflejfoni  nell' ordinationigenerali.  Cap. 41. 

■ ' fol.  I p . 

Di  alcune  circonfian'^e  delle  MeffyVefperi  f e Compiete . Cap.  41. 
fol.  l/l. 

Del  modo  d’intonar  le  Letanie  folenni . fap.4^.  fol.i^S. 

Modo  d'intonar  le  Letame  de  Morti.  Cap.  44.  foLi^i. 

Confefsionefolenne  del  Diacono  auanti  la\benedittione  Mrchiepfco- 

■ pale.  Cap: 4^.  fol.  idi. 

Laus  Deo,Beatx  Virgini/ 

& D-,  Ambrofio . 
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